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E il preferite dtfcorfb 
da V .S, cortefemen- 
preftatomi , le fi 
rimanda trafcrttto 
con più dureuole in- 
chtoftro di quello del 
fuo originale , fard 
ottimo giudicio il lodar ptù 
toflo la mia buona int emione di perpetuar - 
lo con la (lampa y che il bta/imar V ardire 
d’bduerlo dtunlgato fin\a faputa,ne di lei , 
ne dell* Autt or e . Et certo con JperanT^a 
d'hauerne cotal premio da lei , da lui , 



dal mondo , hommi prefa quella licenza , 
parendomi che il tenerlo nafco!ìo > 
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in ofcura prigióne ree affé notàbtt pregiudi- 
CIO alla no (ir a lingua , per rtput atiene di 
cute (lato (fritto. H or a dotte (in qui mi 
, jtuifo dibatter fatto cofa non indegna di lo- 
de iti contrario mi parrebbe di adopera re 4 
quando io il la fi taf si andar fuori fen\a il j 
'/ nome di V . Stoiche da lei ha il mondo oc - 

cafone di questo dono :& ella ni ha qua fi 
fatto rtfoluere à stamparlo, lodandolo fan» 
to a me ; il quale Jo lei di tante lodi et inge- 
gno , di gtudicio i & di calore in belle let- 
tere efierc adornata : & ha con lei l A ut to- 
te tanta famigliarità , che dourà di ragio- 
ne il filo nome di V .S. che qui fi legga, non J 

tanto ilfuo difeor fi da' detrattori > quanto 
il mio ardire dal fuo fide gno forfè concepu- 
tone difendere , & render ficuro . * Accetti 
~ dunque V . S. il fuo , & mio dono con lieta 
fronte, (t prendalo in buona parte confer - 
'osandomi in fu a gratta. 

Di Ve netta il dì 2. di M ar^o U $ 2 . , 




Di V. S. molto Mag. 

Affettionatifsitno Seruitore 




Gio. Battifta Ciòtti. 
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Vanto io habbia vo- 
lentieri feruita V.S. II- 
luftrifs. di ciò ch’è a' lei 
piaciuto di commandar 
mi per I’vltima lua po- 
trà ella aliai bene corq- 
prenderlo dalla mia pre 
ftezza neirelTeguirlo. Di cui é ftato cagione 
(per dirgliene rintiero)non folamentequel 
lo ardore, c’hò Tempre hauuto di TodisfarU 
in ciò ch’io potefsi, ma alquanto di gelofia 
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anchora deirhonor mia. Percioche haueti 
dole io da quel tempo,che feco ragionai in 
Bologna dell’eccellenza della noftra faldel- 
la Italiana , accennata quella rpia fatica in- 
torno alla conformità di lei con le più nobi 
li antiche lingue, & in ifpetieltà con la Gre- 
ca, né potendola si tofto dare fa luce, come 
io haurei voluto , fentiua hormai alcun ri- 
morfo dal ricordarmi di quanto io le haue- 
ua in quefta materia promeflò . Hora dun- 
que fatto confapeuole della fua volontà 
d’hauere di detta mia fatica qualche poco 
di moftra , ò vn brieue ritratto per conuin- 
cer l’amico , di cui ùii fcriue , fenza metter 
tempo in mezzo fon corfo alla penna , per 
compiacernela , abbracciando di fomma 
gratia così buona occafione, ch’ella mi por 
ge per ifgrauarmi in gran parte del pefo 
della promefla . Et me ne chiamo obliga- 
tifsimo à V.S. Illuftrifs. come fo anche del- 
la tanto amoreuole protettione, che fi pren 
de della mia perfona , riConofcendo in ciò 
molto bene il (ingoiar priuilegio di lei , & 
di tutta la fua generofifsima cafa, ch*é d’o- 
bligare maggiormente col commandare, 
che altri non fa col feruire ; ficome ricono- 
fco anche il mio proprio difetto ( ò dirò 
" :r: “ r ' \ / pur 



pur grana ? ) che mentre attendo i pagare 
alcun debito di tanti , che ne ho con V. S. 
Illuftrifsima , ò con rillùftrifsimo Signor 
Antonio Tuo fratello, ò con grilluftrifsimi, 
& Reuerendifsimi Monfìgnori lorzij, il 
Sig. Cardinale , & il Signor Patriarcha tan- 
to miei, & di mio fratello antichi padroni > 
& protettori , ne vengo quafii far fempre 
vn’altro maggiore . Ma io non terrò più 
V. S. Illuftrifsima à bada. Leggeri il di- 
feorfo , che fegue , da me fatto nel fogget- 
to da lei ricerco : il quale piacerammi tan- 
to , quanto faprò che d lei piaccia . . Alla 
cui gratia m’inchino facendole riuerenza in 
nomedeirEccellentifsimo Signor Federi- 
co , & del Signor Francefco Pendali • 

* » * f .' »• * i J \ 

Di Bologna il dì 2 1 . di Nouembre. 1 5^1# 



Diy. S . Illuflrifsima ' i: ' ? * 

Viuotifiimo Seruitore . 






Jfeanio Terjto • 







•• . Difcorfo intorno . 

I come chiara co falche la ycjtré. 
lingua Italiana per la fin parte 
trahe l! origine fua dalla Latina 
cosi quanto al rimanente onde - 
ella fi deriui , cioè da quante lin- 
gue quali riconofcer debba tante fue voci,& 
maniere di parlare con molti altri accidenti , che 
dalla Latina grandemente fi allontanane , egli 
non apparifee anebora ben manifefio . Tuttauia 
fifono molti ingegnati di farci credere, che quan 
to di lei non ha del Latino ,fia quafi tutto ò Lon- 
gobardo, ò d'altro barbero idioma . ^Alcuni de* 
quali à me non porgono gran fatto marauiglia , 
percioche non hauendo efsi d'altre lingue noti - 
tia, che della materna, & della Latina Momiglia- 
no alcun tale geographo , il quale nella deferit- 
ùone eh' eifacej] è della terra , le patti d'ejfa più 
remote , & meno da lui conofciute ce le rappre- 
fentaffeper faluatiche , & folo da fiere habitatc* 
afsicurato dalla lontananza di quelle di nonpo - 
ter e ejfere così ageuolmente d' errar conuinto : 
ma ben mi marauiglio io di coloro, li quali fa- 
cendo profefsione di bene intendere la Greca fa- 
vella , hanno nondimeno voluto hauerper ricc- 
uute^quafi tutte le parole , & altre particolarità 
di quella lingua , che d loro non pareuano Lati- 
net da ogn altra men nubile 9 & più nuoua , che 
r - ~ -*• “ ' * falla 
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dalia Greca } fapendo‘pur efsiyrhje buona parte 
dell* Italia ne gli antichi tempi là lingua Greca 
hebheper natia , & che d* noflri giorni anchora 
intorno alle fue riuiere nel golfo Giorno nonpo- 
che caflella,& borghi ha, ne * quali ftparla-Gre- 
co, benché corrotto , come anche nella Grecia iflef 
fa. Et pure effondo efsi Italiani par eua, che do- 
ve jf ero ingegnarli di trouare , & preffo che fin - . 
gore alla noftra lingua più nobile origine , che fi 
potejfe , per non trauiare dal loro proprio , an^i . 
dal commune coftume de gl'buomini d'innal^a- 
re le lor proprie cof ?,fi come à ciafctino fucl det* 
tare iamor di feflejfo. Ver ciò maggior loda 
par che ad alcuni altri fi conuenga , li quali han - 
no nelle loro fcritture , benché alla sfuggita piOi 
toflo che in altra guifa , che io [appi a , mojlrata . 
di portare contraria opinione z fi come maggio* 
reanchora ne douranno meritare alcuni lettera- 
ti ftr ani eri,& particolarmente Iran et fi, li qua*, 
li fon giti, & yan tuttauia affatticandofi di rin- 
tracciare i principi) della lor lingua ; <& sformati . 
dofi non miga con alquante poche parole, ma con 
ben lunghi trattati di far credere altrui che ella, 
fta , come di due nobilifsime piante , rampolli « 
della lingua Greca, & della Latina ; benché efsL 
fi arrifehian troppo in quefla imprefa , come poi 
fi fard chiaro 9 & non contenti di ciò 9 fifiudianò 
* anche 
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anche di f coprire nella noflra lingua molti difet- 
ti j& nella loro molti vantaggi per farle f cala 
al più degno luogo . Ma l' amor della patria può 
fcufargli ; & certo è da commendare f e non al- 
tro > almeno la voglia , & la'ntentione in loro . 
La quale dourebbeà noi feruire per acutifsimo 
/ limolo d' affaticarci più affai , che non facciamo 
per l'bonor e , & riputatone della noflra faueUa. 
Onde io da ciò fofpinto , benché pocbifsimo di me 
poffo prefumere , non hò voluto perciò reflarc 
d' ingegnarmi apro di lei d'accendere quel poco 
che potrò di lume per ifcacciarne alcuna particel 
la di quello ofcuro,cbe può meno renderla pregia 
ta 9 &iUuftre Rapendo mafsimamente, che fico 
me è biaftmeuole il riufeire benché felicemente 
nelle biafimeuoli imprefe , così è lodeuole il far 
pruoua di f ?, anchorche poco felice nelle lodeuo - 

11 9 & honorate . Sono molti anni , che tramet- 
tendo io tra miei principali fludi la lettone de * 
più nobili antichi fcrittori della Greca lingua , et 
della Latina , hò hauuto diletto di notare molte s 
& molte conformità loro con la noflra Italiana 
( dico Italiana, per non hauermt io voluto tener 
dentro da' termini troppo ftr etti della fola T offa 
na ) oltre all'bauere nel medeflmo tempo poflo 
mente adiuerfe fomiglian^e d’ alcun altra lin- 
gua con la noflra già detta . £t honnefino ad ho - 

ra 

✓ 

\ 



Alla lingua Italiana. x * 

rà fegnato vn numero tale , che mejfe poi tutte 
infieme douranfare vn groffo volume . 'iqèpià 
haurei dimorato àpublicarle ,f z io non mi tro - 
uafsuotanto occupato , & non fperafsi anche di 
douer pagare di quefio indugio a gli Hudtofi lar 
gavfura, conciò fia co fa che io vada fempre 
annuendo col fare ad ogrìhora nuoui raffronti 
di dette lingue . Et per darne di'- S. Illuflrifs . 
alcuna arra, & afsicurarne, ò farne , per me' di- 
re , ricredente l amico fuo , ho hauuta quanto fi 
pojfa dir cara l'occaftone di formargliene il mo- 
dello, che f zgue . Totefsi io così mandargliene ri- 
tratto tale, che prò due effe effetto non punto dif- 
ferente da quello di vna bene intefa pittura di 
qualche gran numero di figure , come farebbe i 
dire d'vno effcrc ito , delle quali alcune poche fi 
vedeffero dipinte intiere , & il refto poi yeniffe 
in talguifa col pennello accennato , che quindi fi 
poteff ? ageuolmente comprendere quante ne ba- 
ueua il fuo facitore nella idea della mente . Se io 
dico far così potefsi in poca carta gran mofira di 
tanti rifeontri delle antiche lingue con lanoflra 
dame notati, reflerei per bora contento a pieno, 
fi come di leggieri ne rimarrebbe & V.S. Illu - 
flrifsima compiaciuta, & l' amico fgannato : ma 
non parendomi ciòpojsibile ,farò come potrò il 
meglio, dandole vn faggio fe non della quantità f 

almeno 
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Almeno della qualità delle cofe . Egli non hà al- 
cun dubbio che la lingua , fia italiana ,òfta La- 
tina, ò Greca , ò quale altra fi voglia, che da huo 
tno fi parli r altro non è, conte ogn’vn sà , che vn 
parlare, & il parlare non è, che vno (piegamento 
à in voce , ò in if Iattura de * concetti dell'animo ) 
di ciafcun huomo ; li quali concetti fono di due 
forti, cioè, f empiici, & compofii . (*r i primi fo-, 
no effetti della prima, i f econdi della feconda ope 
ratiohe dello' ntelletto noslro , come V. S, lllu- 
ftrifs. non meno valente philofopho , che eccellen 
te giureconfoltosà molto bene: pofqia che fuol 
prima il noflro intelletto riceueregli oggetti fem 
plici di ciafcuna cofa dal fenfo rapportatagli, [ 
concepergli in fe fleffo col dar loro vneffere più 
nobile , c r rendergli quaft propri fuoi parti ; & 
poi da fi e gli accoda , & accompagna infieme • 

Tar mente dunque il parlare da' philofophi chi a J . 
mato interprete del noflro intelletto, farà ó fem- 
plice, ò comporto . & il femplice propriamente 
da noi detto parola, manifeflerà il concetto f ?m ^ 

plice, ficome il compoflo, eh* c da noi propriamen 
te detto parlare, & da' Latini oratione , dichia- 
rerà il concetto compoflo . Et ficome i concetti 
compofli non da altri fi compongono, che da* f 
plici, così il parlar compoflo da altro non fi do- 
vrà comporre , chetai femplice parlare , ouero v , 
* - # ' ( :he - 

I 
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( che direm mèglio ) dalle f amplici paróle . 7$i 
•qui occorre di fare mention veruna della ter^a 
operatione dello* ntelletto , & diflinguerla dalla 
feconda , noti facendo ella a propofito del no Siro 
ragionamento . Se dunque in ctafcuna lingua fi 
poffono conftderare due cofe principali fen^a 
più, cioè parole , sparlare , adunque potranno 
due , ò più lingue in due principali capi fenici 
piu , accordar fi , ò difcordare , cioè in parole , & 
in parlare . Hora perche in qualunque parola fi 
a più cof ? fi può da noi por mente , Vrima , 
ejfendo ella parte del parlare , qual parte fi fila 9 \ 
fenomeno verb o, ò altra parte . *Appre ff o ejf m 
do ella compofla di lettere , quante ne babbia,<&* % 
quali ; & ciò viene à dire qual fìa la fua propria, 
materia, la quale chiameremo corpo : Ter^o do • 
uendo ellahauerevn fuo particolare quafi im- 
pronto dalle altre differente , quale fita la fua f or 
ma , quale il conio ,per così dire : Quarto , & 
vltimo ejfendo ella trouata per fegno de* noflri 
concetti , quanti, & quali lignificati ellapoffeg- 
ga , auanti che noi nella predetta opera vegna - 
mo a trattare della famigliane di dette lingue 
intorno al parlare, & allephrafi , come le chia- 
mano i Greci , richiederà il buono ordine d*infe 
gnare che ci (fediamo dalla confideratione delle 
{empiici parole , Dalle quali cominciando dar - 

.. " " " ' rem0 



14 Difcorfo intorno 

remo à teiere come la lingua Italiana fia in ciò 
/ conforme con la Greca, & differente dalla Lati- 
na , che ella ha ma parte del parlare commune 
con la Greca , di cui manta la Latina : & quefli 
'■ è l'articolo. La qual parte di quanta chiarez- 
za , & commodità fia nel par lare, è quafi d tutti 
chiaro, & manifello : ma fe la noflra lingua tol - 
ta l'habbia & quanto all y inuentione, & quanto 
al corpo dalla Greca , ò nò, alcuni de' noHrigram 
matici no ardifcono d'affermare rif dut amente , 
benché più affai pieghino alla parte negatiua, 
%A me però ben molto terifimilpare, che da ma 
medefima lingua fi fia prefa la'nuentione & del- 
lo articolo, & del ticenome dif accentato, non fo 
lo del principale, ma anche del deriuato, cioè del 
poffefsiuo,corneil chiamano i grammatici Lati- 
ni, eh' alcun denollri fi è compiaciuto di nomare 
*Afjiffo . Del qual ticenome toccandoci pur di 
ragionare in quefio difcorfo, non fard difdiceuo - 
le che qui con l'articolo, con cui egli ha così firet 
to legame di parentela, accoppiandolo ,fifauclli 
deV'mo, <& dell'altro infiem infieme . Trono- 
mi adunque difaccentati principali chiamere- 
mo ifeguenti , MI, TI, LI, GLI, LE, S I, 
LO) ci, ne, vi, communemcnte quafi per 
tutta l'Italia tfati , cofiumandofi per poco in 
egnifua contrada di dire, per cagion (Teffempio* 
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Dammi , Datti , Dalli Dagli ; Dalle , Dajji, 
Dallo j Dacci , Danne, Dattili , /n TPece di dir e, Dà 
à me, o Dame, Dà ate,o Dà te 3 Dà a lui, o Dà 
quegli , Dà a lei , o Dà quelle , Dà a f e, o Dà fi, 
Dà lui, o quello , Dà a noi, o Da noi , Dà a voi, o 
Dd voi : & fimilmente, Mi dà. Ti dà. Li dà ; 
con del rejlo , mettendo cotali particelle dauanti 
a ’ yer ^ • Pronomi poi difaccentati pofiefsiui 
chiameremo quegli , , li quali non fono hoggidì 
in rfo così vnmerfile di tutte , ma filamenti di 
alcune parti dell’ Italia , tra quali è la mia , che 
anticamente fi dijfe Magna Grecia :&finoMó, 
m a, t o, t a , s o, s a , conciò fia cof t che in bocca 
quafi d’ognuno de’ noftri fieno non filaménti le 
' roti Fraterno; Vatremo, Matrema,Mogliérma , 
Figlioto , Signórto , Mogliérta, Mammut a, Si- 
gnor fi cioè, il frate mio , ilpatre mio , la matte 
mia, la moglier mia , il figlio tuo , il fignor tuo ; 
la moglier tua, la mamma tua, il fignor tuo, ché 
gli amichi firittori accettarono nelle loro fini- 
ture ( dicendo però Fratélmo , Mogliama , mó- 
gliata,Figliuólto ,piiì toflo che Fraterno, Moglier 
ma, Mogliérta,Figlioto ) ma molte altre ancbo~ 
ra, quali fino Cognat omo, Cognàtama , Cognac 
toto, Cognàtata , Génermo , Génerto , Compari 
mo, Comparto, Commàrma, Commdrta,Vuo * 
ramai 'parata , Suórma , S aòrta; Cuginomo'; 

Cuginama, 
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Cuginama , Cuginoto , Cuginata , Tyipètemo., 
Tgipóteto, Maritomo, Maritoto, cioè , il cogna- 
to mio , la cognata mia , il cognato tuo , la co- 
gnata tua , il genero mio , il genero tuo , il com- 
par mio , il compar tuo, la commare mia, la 
commare tua , la nuora mia , la nuora tua , la 
fuor mia, la fuor tua, il cugin mio , la cugi- 
na mia, il cugin tuo , la cugina tua , il nipote 
mio, il nipote tuo , il marito mio , tl marito tuo , 
& così anebora dir fogliono Cugino fo, Ccmpar- 
fo, & alcune altre roti sì fatte , in yece del cu- 
gin fuo, compar fuo, & altre tali , come dicem- 
mo , che preffo gli antichi fcrittori fi legge Si- 
gnorfo . Hora io ho fempre creduto , & tutta- 
tua mi perfuado finche ,il contrario non mi fi 
pruoui con più falde ragioni delle già recate da 
alcuni , che sì fatti pronomi così principali , co- 
r mederiuati fieno prefi, non dico quanto fila al 
? corpo, ma quanto è ali’ inuention loro , dalla Gre 
l cafauellaffe non dall'antica, che da molto tem- 
po in qua yiue folamente ne * libri , almeno da 
^ quella, c'hoggidì fi parla, &parlafi nell'Italia 
7 ìftefia , cioè nelle fue contrade auanti dette: che 
\ iL trapalar monti ,& mari per rinuenire quel 
! - che babbiamo in cafa , come ad alcuno è paruto 
di fare, è fenga fallo yn cercare a rouefeio . la 
- • quale ha cosìtralignato dall'antica , come ha fai 

urtA. i tO 
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10 V Italiana nofbra dalla- Latina ; & pare che dì 
tempo debba andare innari alla nofira Italia- 
na, come altroue dirafsi :percioche ella ha per 
vfanga parimente di porr e bora auanti, & bora, 
dopò i ycrbi i fuoi vicenomi principali -difaceen^ 
tati y & di Soggiunger e d! nomi i vicenomi deriud 
ti fcemi . onde ella dirà per ejSempio , Ton édo- 
ce , cioè , lo diede , Tin édocé , cioè, la diede 3 & 
édocé tin, di e dela, valendofi delle particelle 
Ton 3 & Tin 3 & d'altre , ch'io taccio , in luogo 
de' pronomi intieri : ficome per gli pronomi in- 
tieri mette ancbora Moy ,Toy , Soy, nel dire 
édocé moy, édocé foy, édocé toy , cioè , die- 
demi, diedeti , diedegli , pigliando però Mi, T i. 
Gli , nel ter^o cafo . Et così dice ella fyntrophós 
moy, fyntrophós foy , iyntrophós toy, cioè, 

11 compagno mio ,il compagno tuo , il compagno. 
Suo, che volendolo più fedelmente tradurre , di-, 
remo Compagnommo,Compagnoto, Compagno 
fo, coinè da noi fi dice Cuginomo^CuginotOyCugir . 
nofo ; ficome ciaf cimo , cbe folo intenda la lingua 
Greca antica, p^ò vedere ne' due poemi Greci mo ' 
derni chiamati l'vno il Tbefeo , et l'altro l'Iliade 
d'Homer.o . Et, di quefto feemamento di pronomi 
fi vede pure il principio negli antichi medefimi , 
alle cui orecchie non men dilicate delle noftre èda . 
credere, che de jfe alcuna noia, il sétirefpejfeggia- 

B re 
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re y come è forati che in molti ragionari auuen - 
gay i vicènomi intieri di più d'vnafillaba l'vno; 
& che eglino per tal cagione ne accorciajfero,& 
ne fmog^affero alcuni, come feciono,vfando jpef 
fo di dire Mòy, Moì , Me , in luogo di , Emòy, 
Émoì, Emé, cioè, di me, a mr> me . Et i poeti 
forfè per la comrnoditd del verfo, in luogo del vi 
cenane demoftratiuo della terza perf ma di piu 
filiale jpejjo vfarono quello d’vna fola, che è 
Hòs,Hòy >Hoi,H è, come fece anche alcun 
profatore,et l'articolo anchora, quante volte lo- 
ro tornò bene . ^Adunque fe dalla Greca lingua 
riconofcèr debbiamo il trouamento del vicenome 
dif accentato così principale, come der indio , ra- 
gìonéuol pare chedaWifiejfa hauerfi debba per 
ritenuta la’nuentione dell'articolo anchora . Ho - 
ra benché & Vvfo deW artìcolo , & molte altre 
cofe , nelle quali la noftrà lingua è conforme con 
le anticke,jiano a lei communi ^ conia Erancef 
ca, e con la Spagnuola, non intendo però io , tra - 
p'ajfàndo il commiinctsm filentio,di riftringermi 
d trattar folo di que * particolari, i quali fon pro- 
pri, & fingolari di lei, o paiono ejfer tali , ma ver 
rò abbracciando il proprio, & il sommane > o vni 
uerfalè infiememente, tanto più cbe dgli fcritto- 
rr Frane e (i è piaciuto di fare il medéfìfno in trat- 
tando la medefima materia per la'lingua loro . 



4 

ik 

là 



i 



I* 



«* 



, 






Alla lingua Italiana. ip 

7$è mancherò io a luogo , & tempo dj moflra - 
re qual fia ( per dirlo con termini diloica )di 
quefte vniuerfalità il foggetto primo . Hanno 
anchora i Greci [molte particelle del parlare fo - 
^ prabondanti, come, feng^altre dirne, fono de, 

“ c E J N E 1 di cui fornita è in parte la noflra lin-y. 
fi - g H( i } che così habbiam noi Mene, Tune, et Tene , 
in luogo di Me, Tu,& Te, vicenomi cornei Gre 
c/Egóne, Emóine, Tyne , in vece di Ego ,\* 
Emoi , Ty . Et il Tgapoletano fuol dir Pace 
Stace , per Ha, & Sta, terge perfone de * nerbi* 
^ ^Andare, & ^Stare : &Jn nriia lingua materna di 
damo Ede in vece di E, terga per fona del verbo 
1 ‘ t. -j$ ?re ’ f lcome in luogo della Marca Mncho 

ir [^Knitana in vece di T^ò, & Sì, T(ode, & Side fi di 
Cosìprejfo i Greci fi legge JpeJfo il c e, ben- 
effe adoprato con più liberta ;& il t> e, foggiun • 
v * determinate voci , dicendo eglino verbi gra- 
tta, Aidósde , & Toiòsde , in vece di Aido s, 
& Toios. 



itti 
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in 
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wi Quanto Tappar tien poi alla materia, & al 
ro* . corpo delle parole , che fu la f iconda co fa da noi 
f?r ^ ^ propofia da confederare, a lungo mofireraffi nella 
ini * noflra opera, che molte, & vie piu, che i più dot ' 
ti anchora non ejlimano , ne ha la noflra lingua S 
rf- fraportate ,& tolte di pefo dalla Greca antica , \ 
o . fenga fapernegr ado alla Latina, Delle quali prò 

(fi i B a durrò 
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durròbora quelle poche, che fenga troppo cercar 
re mi verranno nella penna per ordine d *Abecè > i 

. ^ * parte da altri, &. parte da mefolo , che iofappia 

uJfrM&L/ notate . & faranno le [egli enti: ^Abba car e,cioè, 
yyj&Ufru- ingannarfi> ejfere in errore,cbe è voce Fioretina, 



Kf^JS*#*** ?/ewe Greco, Abacein,c7m l' iflejfo figmfi fi.-t 

GreÀ at0; rabbattarft , pur voce Fior etìna ^chefi-^^_ 

zìi “^Jinifica ingegnarfi al me 1 che fi può diguadagnar / 

d*jJTil viuere;cbe in Greco Rhabattein vuol dire , 

/q*. [ correr in sà,e'n già, come fan quegli ><b e fi prò- 

cacciano il viucre alla giornata : Bobi no’, che Bà-*g£$j 

• m « • I Y . . 4 X ^ mj» a. A 
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bainein lignifica a' Grectàalbettare, come fan- 
noj bambini: Ballare ; dal verbo B al 1 iz e i n : 
fo ; da Bifìos, lignificante valle. <& pallet alo 
ra ft prende per la parte baffa,onde ri verbo ^ 4u - 
uallare,quinci deriuato,fignifica abbacar eA&ofi^ 
co ; da Bófcein, che vai quanto pafcolare :,§ra-[ < 
mare ; da Bromafthai, che è propriamente bra-i 
mare di mangiare : Calare ; dal verbo Chalan:^^^^ 
Carogna, cioè cofa puggolente; da Charónion, ^^ 
che era nome di luogo pnggolente : Cojla , colfuddrf^ 
verbo Incollare ; da Colla , onde fecero i Grecj^lj ^' | 
il verbo Collan i Conio, cioè impronto ; da Ei "fanù 
cónion ,qttafi dica, imaginetta , ejfendo il conio 
improto i&imagine di che chefia : Endirna, allaffy^ 
Bolognefè, dlìroue detta Entimella,cbe e la ve fa 

del cufcim | o vogliamo dir guanciale ; da énfiy 

xns> 
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tna ,'cioè, refi intento : Gallone , cip è l'anca 3 ola S~t// 
parte fporta infuori foprala cofeia ; da Lagòn, ^yr***^ 
per trafportamento di lettere, : Gamba ; da Cà- 
pé , che yale tra le altre cofe quefche il Latino 



Suffragines; Goffo ;da Coph òs; Golf o; da Cól- C <0$]* 
pos : Gong olar e s cioè 3 giubilare ; daG angali-^ ^Y, 



zein : Inchioflroy fecondo alcuni da encaufìon 






ma fecondo me da enchrifton * che éngrefle 
mia lingua materna fi chiama f inchi oflro : Io»T^ 
yicenome;da lo 3 pur yiccnome della lingua Beojh**}**} 
fica : La fci are ; ( fenon yiene dal Latino Laxo)ffo 
da Lagaflein interpretato da tìefichio per A- JjL^èA 
pheinai, cioè, lafciare andare,^ ondeiVinitiani 
1 dicono Lagare , quel che la commune lingua La - jSkJiG 
fidare : Lifcio ; da Likòsu t Maga rì } cioè ; Iddio jj* 
ilyogliay &,Iddio il yolejfe ,yJato nella Marca* // ™*fì** f 
Triuigiana , zanella it ùflm Magna -Gre cia.* là 
doue fi proferire Macari per£± da Macari Gre 
co lignificante éithe, óphelon, cioè,yoglia 3 &r 
yolejfe Iddio , come Snidai' efpone : Macarom 
da Macaria, la quale appo Hefichio èyna yiuan 
da di farina impaflata col brodo : Matt o ; da Ma 
taios, che yuol dir yatio 3 leggieri : Molo 
ilporto fatto amano ; da Molos r:_* 4ibo auuer- - ^ 
bio d' abominatone /& di cruccio : da Aibpì ^ Jtìov 
Valla.; da Palla : onde^fu trattoci Latino pila f 
& non dal Latino Tila il nofìro Valla , come al* 

B 2 cun 
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cuti vuole : Piatto ,ch'è la parte più larga dette 
cofe chan taglio ; da Plato s ,cioè 3 latitudine , 
perciò da dùftotele i pefcifi dicono Neintois 
piateli, cioènuotare con la parte piatta , quegli 
dico 3 a ’ quali mancano le partii c*han forma d’ Or- 
li, che fi veggono negli altri pefci : Viglia re ; da 
Piazein , & Tiare dicono i Vinitiani in vece di 
Tigliare , ma ciò più toflo per difetto di pronun- 
ciale per altro ,v fondo effi di tralafdare , o d’in 
ghiottirele due lettere gl, dicendo Meio , Fio , 
Confeioy in vece di Meglio , Figlio , Co yfeg lio 2L%o, 
tocco ; da Ptochòs, onde è Titoccarc , cioè men- 
dicar e; ficome da Vtochòs formo ffi il verbo Pto_ 
chéuein : Tont ico , cioè topo , o [orice, così dettoV^hd 
da' Bolognefi ; daPonticòs, trouandefi in JLri- 
ftotele vna forte di topi , che dal luogo già detto 
Tonto furono chiamati Tontici , & fanne memo 
ria Euflathio nella frofitione fuad'Homero , & 
prima di lui Tlinto . sì che potrebbe anche ejfere 
prefo dallatino. come fi fia, è credibile che laftef 
fa voce Topo , per traffortaméto di fillabe fi cre-^2op{ 
affé dalla voce Tontico, come quella , la quale fi * ! 

cominciaffe da prima aguaftare,& a dirfi Ton- 
to, poi Toto,j& finalmente Topo . & ciò credi- 
bile fard almeno infino a tato chefene trnouipià 
verifimile etimologia : §atfo> che pur topo 
dire ; da Hyrax t di cui nacque il Latino Sorex * f$]f f 
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onde è il noflro vulgar S orice : Roccia, cioè bai- 



za ; da Rh òx: Scheggia ; da Scmza : Scherza- 

'•'***'■ |—*V> - . A _ ^ . , rr. _ • \ ■ « 



Ire; da Scirtan: Tapin o ; da Tapeinòs:??, cioi^j 
piglia , ouer treni; onde Tè la preferite lettera 




dijf ? il Boccaccio ; da Tè , che è da Eufìathio di 
chiarato con le voci,Déx2LÌj Labe, cioè, prendi* 
togli, piglia. Tercioche fe per accorciamento del ^ 
verbo, Togli,fojfe egli fatto , come pare che 
Bembo parejfe, non Tè, ma Tg fi direbbe fempì 
fi come vna volta fu detto dal Tetrarcha , 

Dir parea to dime quel che tu puoi . 
fet [a ; dà Titthòs : Treccia ; da Thrìx : V ettUfjk^ 
na ; da Bitina ( mutatajì la BinV , con la qua - 
le ha grande ami fa, & Vi in E, f uà famigliare) 
la quale te fimonia Euflathio che communemen-C CMfa* 
te e'ca da' Greci prefa in lignificato di Bicos, che 
vale or duolo , bariletto , & generalmente quajt 
ogni picciol vafo. Onde formo jji per diminuimen 
rojBicion, & Biddion voci pur Greche, &for^ 



maronfi par imate le no frali, Boccia Boccella. 



<& potrebbe alcuno di leggieri darfi ad inten- 
dere, che quinci procedejf ? la nò fra voce focale, 
ma ella molto piu rajfomiglia la parola Bauca<B*»at*Ì€ 



lis, è paucalion , che così nomauafi vn vafo 
bere fretto dibocca : Zio , che altri dicono ^ 



ba, è fecondo ilcommun parere fatto dal Greco 
Theio s, mutatafi la Th in Z * della qual forte di 
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f cambiamenti , & mut ottoni di lettere infra di la 
ro nell* opera principale diraffi a pieno . Ideile 



m iecontr ade anchora no n p o c he voci balle qua - j 

ÌTnon che altroueper l' Italia ò vfate fieno, o in - 
èfe, an7i elle vengono riputate per barbere, non 
oflanteche fieno la più parte o Greche febiette ,o 
febiette Latine , imperoch e Greche fono la voce 
^ Panaiere , che vuol dir fiera , cioè mercato , ve- 

^P^flendoda Panegyris lignificante ogni folennità, 

* & mercato f dito afarfiper occafione difeflepu 
» v bliche : onde Tanegyrico fi difie la diceria in lode 4# 

d' alcuna per fona, o d* altra cofa fatta in fimjfl&a 
fi gunan^e , Camafirà, che è la catena del camino , IX 
onde s'appiccano fé caldaie ; da Cremaftra , & 
r « forfè anche da Calaftra , che vuol dir Catena : 




s & la cicatrice altro non è, che f °,gno di ferita , o 
A piaga faldata : Canna , che vai gola ; da Chane: 
QÓf ino, che è ile ère dìo del Criuello ; da Cófci- 
• noti, che fignifica il Criuello . CiuUo, cioè afino ; 

• da Cillos ; & CioUa , cioè afinaJTa Cilla : Ca- 

. t # fttofeio, che è rhabitatione fotterranea; da Catò- 
' * . * gaion: Seda, ciò è, pomo granato ; da Side: Ofi- 

mare, ctoc, fintar e; da Ofmafthai : Stregriafe^ 
7“ cioèjlaf inamente fcher^r e ; da Streniàn : feti 

' "" jgf 
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ga dirne moltiflime altre d’orìgine Greca » La- 
tine yoi fono le poche feguenti delle non poche no 
ftrali } chehamte habhiamo dal Latino: Marzie» 
che vuol dire luoghi ajf ri , come fono balgi , 
quali fono le alpi delio <Apennino , fu le quali fu 
Matéra mia citta fondata ; che Murices dijfergli 
ilLatinifcr inondo Tv Ionio Marcello così : Murex 
acumen , feu aderitasi faxi : VirgiliusV . *Àcn. 
Concujf# caiites>& acuto in murice remi Obfiu- 
puere. Del qual verfo di Virgilio la parola Cau- 
tes mi torna a mente la voce Coticci da noi vfa- 
ta, che l’iftejf j quafi viene a dire che murgie .. la a 
quale fecefi da Cautes , cangiando V a v ino ,<&* \ 
poi da Cotes formando Coticium . Vero diédele > 
Cicerone l'aggiunto difcrupolofo dicédo : E qui- 
bus quoniam tanquam e fcrupulofis cotibus end 
uigauit oratio:&c. dittano, cioè f padrejtAttam 9 \ 
dice Feflo , prò reuerentia f mi cuilibet dicimus , 1 
quafi eu aui nomine appellemws. & i Latini heb- ' 
aero quefia voce da’ Greci , che Atta foleuano i 
giouani chiamare i loro maggiori in linguaggio 
Thejfalico , f zcondo Euflathio ferine : Tiagioni * 
cioèlenguoli ; anche in Latino fi dijfero Tlaga, 

& T lagni# : Furunchio, cioè bugno ; che da La m 
tini fu detto Furìffifulus: Turagna , cioè marcia ; 
che in Latino fi dice Tus , Turi* : Tede* cioè il 
Piego vino i che Tes vinaceorum chiamarono i 

La— 
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latini : Vacanti a , ( proferendoti ifi la ftllaba t i 
come nella yoce Mala ti a )èda noi chiamatala ' 
vergine grande da marito , forfè come quella, la 
quale 1 ', non facendo anchora figliuoli ,nè altro, che 
fia proprio di donna maritata , & ejfendo in età 
da farlo, fi par che vachi, che detta voce con que 
fio fighificato fia d’origine Latina, Marciano giu 
reconfulto nella legge Qui catu , ne’ digefii al ti- 
tolo \Ad legem dulia de vipublica , ce lo può in- 
C, fegnare con le fcguenti parole t Qui vacante mu 
< lierem rapuit ,vel nuptam, vltimo fupplicio af- 
L ficitur , non oftante che la Chiofa in quefio luogo 
per Vacante intenda la vedouafolamente. la qua 
le fpofitione non foio vedere perche fia comune - 
neméte da tutti gli altri Leggifli,ch’io ho veduti , 
fpofata , poiché non meno (per non dir, più ,) va- 
ca la vergine di età da marito, che la vedoua, & 
piu fi conuiene,& auuiene l’ ejfer rapita alla ver 
gine, che alla vedoua . Chi dunque non vuole ap 
propriare la voce, Vacantem,alla vergine fi fat- 
ta, perche vuole egli farla fignificatiua della f )- 
la vedoua, & non accommutiarla al meno ad a- 
mendue ? Dirò per l’ vltimo vn nome de’ noflri , 
»» il quale da’ noflri medefimi vien riputato affai 
• goffo, che è Quatràw , & vuol dire giouanetto. 
nè à me fenibra men Latino degli altri già detti , 
facendomi a credere che ei fia il Latino Càtlafler i 

fatto 1 
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fatto perla figura detta fincope da Cdtulafler , 
che fi legge in Cari fio , /7 quale deriuafi da Catu- 
lus , -vuol dir Cagnuolo, a quella guifa,che da 

pullns formo jfi la voce Tullafier ; onde figurata- 
mente fi cominciarono a chiamare Catulaftri i 
giouanetti , fi come hoggidì tal volta fogliamo 
pure chiamargli pollaftri,elr poliedri, ne ciò fetv* 
^a e ff empio de’ Greci fcrittori, non ejfendo man- 
cato di loro chi gli appellò Póloy s , che è a dire 
poliedri . Moltifsime altre voci hahhiamo noi 
Latine , come ho detto , non conofciute per tali , 
ficome non poche Latine della lingua commune 
fono tuttauia in concetto di forafiier e appreffo le 
piuperfone : dellequali difcorrerajfi nell'opera da 
noipromeffa . douenon fi taceranno le voci non 
folo Latine, & Greche , ma di qualfiuoglia al- 
tra origine ftraniera : nè fi mancherà di far ma- 
nife fio onde fi ano elle a noi venute : & proue - 
rduuifi che molte non fono nè- del Gothico , nè 
del Vandalico, nè d'altro barbero linguaggio , co 
me altri le fa (& pure non negherajji che barbe- 
re ne habbiamo alcune ) ma dell' liebraico piu to 
fio, 0 dell' lArameo, da cui la Latina lingua, & la 
Greca ifiejfa riceuute hanno molte delle lor voci 3 
ficome huomini di molto ingegno, & di dottrina 
forniti hanno imprefo a moflrare. perciò feruen- 
doti noi di lorofe non per i/corta ( ejfendo eglino 
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in alcuni paflipel troppo loro arrifchiarfi aWv- 
fan^a de * Francefi,mal ficuraguida \) almeno per 
ejf empio , procederemo piu oltre ,& con maggior 
xautela che potremo. Siche non ci fieno forfè piu 
per lo innanzi ofcure quanto fia alla lor nafcita , 
fiè da noi riputate per cotato barbere & vili tan 
te voci Italiane , come per ejfempio fono quefle , 
cioè, Benda , o Banda. 2. Schiera. 3 . Fondaco. 4. 
Bgga'^go. 5. Lauto. 6. Magagno, y. Ricamo. 8. 
Bugia. 9. Gabella, io .Carrafa. 11.D0gana.12. 
tAlebarda. 1 3 .Bpnca. 14. Gaglioffa. 1 5 . Creme - 
fino.i6.I{icche^a. \y.Zifir\. 18. Guerra. 19. 
Guifa ; feè vero che Vitteffoper poco fignificano 
inlingua ^dramea Bend. 2. Afqer^.Fondac. 
4. Rabaz. 5: Alhud. 6 . Machzen.7. Rigma. 
8.Budia. p.Cabula. 1 o.Garaba (cojyie a.pun_ 
\ to in mia lingua fi dice) 1 1 .Douen. 1 2 . Albar- 
1 daV i 3 .Romca. 1 4.Gaiaffa, che vuol direna- 
dultera . 1 5 . Carmes (onde Carmefimo diconó i 
noflri quel che i Tofcani Cremi fino) 16. Rizeq. 
17. Sipra. 1 8. Ghera. ip. Ghifa, &aggiun - 
giamui il verbo Tarpare , che vale SueUere , & 
rapire ( delquale fi fanno i verbi B^ttr appare, & 
Strappare , fe pure queflo fecondo non viene dal 
Latino extirpare ) di cui fi tiene che l'origine fia . 
da Tarap Hebraico • Onde hauremo ( dico ) le 
vere etimologie, di quafi tutte le voci nofirali: nè 

crede- 
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crederò io che elle fieno riputate f or elle dì quelle 
del Carafulla; ficome no crederò già che altri po- 
trà con ragione rimprouerarci l'andarla noi trop 
po storcendo in cotali etimologie , come con mol- 
ta ragione potrebbe effer fatto a que' valeti Fran 
cejìyli quali hanno trattato l'iflejfo argomento tn 
fàuore della lingua loro . Il che acciòpon paia da 
me detto ferina fondamento, & foloper cantila - 
re, flimo ben fatto il dare 4 V. SJlluttrifi.alquan 
ti effempi dello Rite da loro tenuto nel ricercare 
l'origine delle lor voci materne, acciò poj] a ella 
far quinci giudicio del rimanente, & porre il loft 
modo di trattare quefia parte a paragone del no-, 
Ftro . Dicono adunque ejjì, che Feu , cioè fuoco > 
venga dal Greco Pyr: & dal Greco anchora i fé- 
guenti nomi , Batre , cioè , baflohare, da Baton, 
cioè bafione , vegnente dal Greco Ba&ron: Bra- 
cóle , cioè bracciali , da Brachiólia : Diffamerà 
cioè > diffamare , da Difphemein : Differente , 
cioè,dtjferége,da Diaphéronta : Maifon,cioè, 
magione, Sfanga, da Ojìcos : Cuider , cioè, pah-, 
fare, c beinmiaM guajì dice Cotare,da Cydiò- 
yn: Atyger, cioè,ftuggicare, Atyzein: V r Or\ 
ter, cioè , rubare , da Lopizeiri : *Angin, cioè,vn\ 
cino, da anciftron : Bgbxtyrs ,QÌoè, rouefeio , da* 
Roibòs . Balance, cioè, bilance, da{I alante»: 
Bailly, cioè , la balia , che vuol dire, magifirato 'c 
a. , 
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&goucmo , da Boylè : Signeur,cioè , Signore, 
da Cyrios, dalla qual -voce altri traggono il no- 
me Sire , che pur Signore vuol dire : Enuoier , 
cloè,inuiare,da Pcmpein:^ fin,cioè,a fine } o uè- 
ro accioche , da Hma : Forte de Sphodra : Con- 
fratrie, cioè > confraternita, o Confrateria , da 
Phratria : Maialiti, cioè, Malatia, da Malacia: 
Metayrie, cioè, malaria, da Metoysia . Le qua 
li voci chi non vede eff ir Latine ; o fitte (per dir 
meglio) immediatamente dalle Latine , non dalle 
Greche ? Che della immediata loro origine par- 
liamo , non della lontana , percioche quanto è a 
quefla , non negherò mai efferne delle già dette al 
cune Greche Tfèfo io come efjìpojfano negare, 
che Feu venga più toflo da Focus , & Batre da 
Batuere, & Bracele da Brachialia, & Diffamer 
da De fumare, & Differentg^da Dijferentia, & 
Maifon da Manfto , & Cuider da Cogitare (onde 
venne il noflro Cotare, vfato in mia lingua, fit- 
to per fottraggimento della ftllaba c i : & Tra- 
ttato fu poi detto il traf :urato, quaft T racogita 
to, che i noflri dicono Scoiato ) & Mtyger, cioè 
fiwgpgcare, quaft dal nomeTig^o , vegnente dal 
Latino Titio, Titionis. dal quale noi pofeia for- 
mammo i verbi .Attillare, Stilare, & Stug^ 
igeare, quaft dica Stig^icare (percioche Tiggo, 
Stingo fi dice ) conciofia cofa che il muouere 
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alcuno a f degno, <& farlo riscaldare , fa a punto 
come ne * tig^i eccitar la fiamma , Così voler f e 
cefi dal Latino Inuolar.e , & *Angin da Vncinus, 
& Hebours da Ferfus,aggiuntaui la fillaba He: 
& Baily dal verbo Falere , mutando fi in amen- 
duni la lettera V in B fua vicina : & Signe ur da 
Senior, et Sire altrefi fatto per fincope da Sigtì.e-r, 
ur , che così Sènior douette (he* baffi tempi alme 
nojfignificar maggiore, nonfolo d’età, ma d'au- 
torità, & perfonadi maggior riputatione , come 
il Greco présbys, il quale vuol propriaméte dir 
vecchio , mapigliafi anchora per maggiorente ; 
& in fomma per fignore. ondehabbiamo in He - 
fichio Présbeis , gerontes , bafileis, archon- : 
t«s , protimómenoi , cioè , présbeis diconfii 
vecchi , i rè, i j ignori , & i piu honorati . per la 
qual cagione i preti fi differo forfè presbyteri,& 
Latinamente Domini, & poi Donni per fincope , 
cori ciòfojfe cofa, che effifojfero, come anchor fo 
no, più, honorati de* fecolari . Ter la qual cofa co 
fiumano anchora nella mia patria i fecolari, o lai 
ci {come noi li diciamo con voce Greca )fauellà - , 
do co* Cherici, di dir loro, 0 Signore, come quafi 
per tutta Italia fi dice loro,o MÒfignorc,che vuol 
dir, mio fignore ,et baffi, nel Boccaccio, & Dorici-. 
ne>et Sere fatto p fincope da Signore , òuer. Seggio » 
re (come fi diffe del Sirejinvece di Cherico,o Tre 
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te. Laqual yoce Signeur , o Signore chi pur non. - 
fi yolefje indurre a riceuer per Latina, potrebbe 
egli con piu fondamento annouerarla tra le bar-, 
bere, che tra le Greche , feguendo il giudicio 
del Signore Antonio Giganti , perfona di non m 
nor giudicio & in quefla , & in ogni altra forte 
di lettere, che di bontà di cofiumi adornata . il 
quale in leggendo nella difputadi S. *Agofiino co 
Tafcentio quelle parole : Si enim licet dicere non 
folum barbarti lingua fua , f ed etiam Romania 
Sihoraarmen 3 quod interpretatur, Domine mi 
ferere , curnon licer et in concilijs patrum in ip- 
fa terra Gracorum,ynde ybique declinata eft fi- 
de* , lingua propria homóyfion confiteri,quod eft,\ 
patris, &fihj, & fpiritus fantti ynica jubflan - 
tia ? ha notato che , della Sihoraarmen facédofi 
due parole, cioè Sihor,#- Aarmen,c/4 Sihor, la 
quale doueua corrijpondere al Domine , fia nata 
la noflra yulgare Signore . Inuoier fomiglian - 
temente yenne egli dal nome Via, & è quafi Da - . 
re in yiam, come fi può comprendere da gli altri 
compofli, quali fono ^Auuiare, Difuiare,Trauia- 
re : *À fine, da Lid finem : Forte , dal Latino For 
te, nel genere neutrale, yfato in yece deWauuer - 
biòyFortiter, dandogli ilfignificatodi, yehemen 
f et, tome danno i Greci ai loro Carta: & Ifchy 
ròs ,& gli fteffi Latini al loro Valde,cbeda Va- 
n lid* i 
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ìide fi fece . Confiaierie da Confraternita s, 0 da 
Confraterìa , non da Phratria . onde i compagni 
di tali congregationi fon da noi detti Confratelli , 
• & Fratelli . importa che le [udette voci non 

pano totalmente Latine , pur che Latine fieno le 
lorprimitiue, & le [empiici. MaladiefièCiflef- 
fo, che Malatia: onde procedono amendue dal me 
defimo fonte . Flora il nome Malatia fi formò da 
Malato participio del vèrbo Malarfi ( 1 nella cui 
vece s'v fa il compofio Mmmalarfi) il quale deri 
uafi dal nome Male y ficome il verbo Greco , Ca- 
còyftai , c'ha l'ifleffo fignificato , dal nome Ca- 
cò n, cioè Male . perciò in vece di Malatia gli an 
' fichi nofiri fcrittori vfarono di dire Malitia , <&• 
Malore anchora , trahendo l'vna voce,& l'altra 
dal nome vulgare Male , da cui tr afferò il verbo 
.Ammalar fi , come può ognvn vedere . Siche il 
volere il lor nome Maladie , /pender per Greco , e 
dir eli ei venga dal nome Malacia, doura àgiu- 
diciofi parer cofa più ingegnofa , che vera . La 
voce Metayrie anchora nacque dal Latino , cioè 
da Medietas, onde fi fece prima Medietarius: & 
da ciò poi Mediataria,& quinci finalmente Me- 
tayrie. ò direm pur e y che da medietas fecefit Moi - 
tiè y cioè , Meta , & da quefio conpoca di muta- 
tone Metayrie y che vale quel cb'd noi Maffaria. 
Coti noi dalla voce Medietarius generarne il no 

C me 
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me Mev^adro vfato in Lòmb'ardia,& lignifican- 
te il contadino , cip e coltiuando i terreni altrui fk 
à meta col padrone , ò alla parte , da' Latini per 
quefta cagion detto Tartiarius , & hoggi da' Bo- 
logne fi Suo'zgo , cioè Socio, per la còpagnia chà 
infieme col padrone : & da Megadro deriuofii la 
voce Mezzadria., che mutojji in Maffaria,ficcme 
Megadro traualicò nel nome di Maffaro , eh' è ho 
ra più vfato : fe pure non vogliamo & Maffa 
ria, & Maffaro deriuareda Maffa, come alcun 
vuole. Contrario errore al già detto commetto- 
no i medefimi , quàdo dal Latino yan generando 
le voci, che più col Greco fi confanno , che col La 
tino . Ter eff empio vogliono cjfi , che il loro ver 
ho Retorner, eh' è il nofiro Ritornare , come ogni 
vno vede , fia fatto dal Latino Reucrti;& che di 
corpo fia Latino , benché nelle vltime fillabe mol 
to dal Latino differita . nè in ciò s' appongono ; 
concio fia che egli più toHo r affamigli il Greco >. 
che il Latino, parlo del Greco con otto, ò moder- 
no , non dell'antico . Vo ' dire , che egli fecondo 
certa ragione di formatione s' acccfta molto più 
al Greco , che non fk quanto fia alle fillabe, che'l 
compongono, al Latino : che fi come il Greco Gy 
rizein lignificante ritornare , formofii dal nome . 
Gyròs, che vai giro, cerchio, torno, così, il loro 
Retorner venne dal nome Torno, poiché fìcome 
- ... Gyrf- 
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Gyrizein altro non v ni dire , che fare vii giro » 
che è aggirar fi, cioè voltar filosi Ritorner,et Ri- 
tornare , altro non viene a dire , che fare vno , ò 
più torni , come auuiene a quegli, che tornano co 
là , di doue s’ erano partiti , a' quali fa mefliere 
per tale effetto di voltarfi . onde può dirft , che il 
verbo Retorner intatofomiglia il Latino, inquan 
to V aggirarfi è vn voltarfi, & Reuerti altro non 
vuol dire , che riuoltarfi : & in queflaguifa ben 
direbbono , che Retorner fia Latino , 7gè in di - 
uerf ? errore incappano i noftri grammatici , per 
dire anche di quejlo , che non è fuori del nofìro 
propofito ; volendo che il verbo Cercare fia nato 
dal Latino Qu cerere ( del quale però fengf alcun 
fallo vfcì il verbo Cberere famigliare agli anti- 
chi poetijperò che Cercare è fatto dalla voce Cer- 
chiare , cioè, andare in cerchio, & intorno , intor- 
no , come fanno le piu volte quegli , che cercano 
òperfona , 6 altra co fa ; i quali foglionofare v- 
no, ò più giri, & cerchi hor caminando, & bora 
fermi Hando invn luogo, Svolgendo gli occhi 
per ogni lato : onde Siro appreso Terentio in cer 
cando di far danari dice, Hac, illac circumcurfa, 
inueniendù ejl tamè „ Argenti t: & Dauo d Tarn - 
philo,di cui cercato haueuaper tutto, Vbi te non 
inuenio, ibi afcédo in quendam excelfum loctm ; 
Circumjficio ,per la qual cofai mie * paefani Cer 
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colare fon f oliti di dire il cercare con diligenza 
tra molte cofepofte infieme , come farebbe à dire 
in cajfa , ò in armalo per tr ouare che che fia, qua- 
fi dica Circolare , che con altra yocenon menpro 
pria dicono V cruciare, quafi Voluulare (dal Lat- 
tino Volucre) che è, riuoltare, & metter fottofo 
pra ogni cofa . Flora habbiamo noi il verbo Cer 
care formato d famigliando, de’ medefimi Greci , 
li quali dicono Gyreuein quel che noi cercare . 
€ è yoce anche della lingua Greca antica , nella 
quale ftgnifica yoltare in gite* ò intorno, & an- 
che yoltarfi in fignificatione paffìua. Et tato ci 
do uro, baftareperfar giudicio dell’ etimologie po 
fte à campo da’ begli ingegni Francefi delle y oci 
della loro f duella . Le cui yefiigia chi f tguir yo 
lejfe , egli potrebbe di leggieri à ciaf cuna parola 
attribuire qualunque origine gli aggradijf ? . Et 
d me darebbe l'animo , non y olendo difcoflarmi 
dalla lor maniera, di far quafi tutte le nofirali pa 
role apparir Greche . Così potrei io yerbi gratin 
dire, che il noflro yerbo Carenare ( fatto vera- 
mente da Carene, che viene da caro) f offe prefo 
'dal Greco Carrhezein: & la voce Cordella, che 
è diminutiua di Corda , dal Greco Cordyle ; 
Meftola , cioècucchiaro ( che ha per fua radiceli 
verbo Mefcolare) dal Greco Miftyle ; & Ghiot- 
to procedente dal Latino Glutio, prefo talhora in 

fi&nifi- 
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Panificato di afiuto, e di ribaldo , dal Greco Gó- 
cs , Góetos : & infiniti altri potrei io riporre 
tra* Greci , i quali baurkfempre per conflante ef- 
fer Latini ', estimando per molto più veri fintile* 
che fieno tali ; tanto più, chela noflra vulgarfk- 
nella à fembian%a di corpo miflo , il quale fia di 
predominio, ò terreo , ò acqueo , ò aereo, ò igneo, 
chiamar fi dee di predominio Latina , perciò 

la più parte , che fi può, delle fue voci è da tirare 
al Latino . Ter la qual co fa non faprei io nè lo- ^ 
dare, nè difendere akum de* noflr iji quali in cer ^ 

to lorbrieue difcorfo ftfludiano di farci crede- 
re , che molte parole della noflra lingua riceuute 
fen^ alcun fallo dalla Lattna , à noi vengano im - 
mediatamente dalTAramea , come per cagiott 
d*efiempio,fono Me%o, Modo, Arra, Anima- 
re, Ballare', Battere, Bollire, Calca , Cauerna, 

Gobbo, Lago , Lampada, Malato, Manico, Mar 
fello, T^aue, T^pige, '2\( occhierò , T^uuolo, Or- 
T^o, Ortica, 0 fieno, Tadule, Tuffo , Telago, Bfn 
uà. Saetta , Sapone , Scodella, Senno, Tentenno , 

Toro, T rama, Viuaio , Ffiire ,Zauorra , &c. Et w 

certe altre tali dalla Todefia, come fono Bofio , 

Collarone, Tqeffola, Tancia, Tiayga, Sega, Ta- 
glierete. Adunque per non parer altrui par- 

fiali confefiiam pure, che 

iliaco* intra maro* peccatur,& extra. 
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Ma tempo è di por fine à quefta parte, nella qua- 
lefe troppo mi fono allungato ,fiudierommi d'ef 
- fer tanto più, brieue nelle rimanenti . Segue ho 
ra, che alcuna cofa diciamo della forma di ejfe 
parole, da noi mejfa per la terrea confideratione : 
& per forma intendiamo bora noi certa ragione 
di formatone, di deriuatione, & di compofitio - 
ne delle voci , la quale meglio s* intenderà con gli 
effempi, che con altro. De ' quali fi produrranno 
alcuni per moflrare la famigliando, intorno d ciò 
della noftra con la Greca lingua folamente , che 
questa per bora ci dourd baflare , fan^a far para 
gone con altro idioma. 'Primieramente in molti 
nomi foftantiui feminili h abbiamo noi certa ter - 
minatione con l accento nelT dn^iultima fillaba , 
che più tiene del Greco , che del Latino , quale è 
quella, che fa in 1 a, fiicome Cortefia, allegria , . 
Ta^xja, corrifpodenti alle Greche voci Filan- 
tropia, Euthyrma, Mania ,fen%apiù dirne, co 
me che infinite nehabbiamo . 'l^èfchifiamo noi 
V accento nellvltima fillaba tanto amato da Gre 
ci, & fuggito da * Latini , che così diciamo Vnità, 
Trinità , & altri tali , come effi Monas, Trias. 
Vero è , che tai nomi non fi pojfono dire intieri , 
ma tronchi ; ma ciò poco monta.&poi non man- 
cano alla noftra lingua voci intiere con l'accento 
nell' vlt ima, come tra le altre fono alcune perfo- 
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ne di verbi de' tempi à venire , & de 9 tempi puf- 
fati . +Apprej)'o communi b abbiamo noi co' Gre- 
ci quei nomi aggiunti ,che dalla loro fignificatio- 
ne , &forga alcuni de' noflri ban chiamati *Àu- 
mentatiui,e terminano in 6 n z,& in \ cci o, 
parte de quali in f e chiude non fo che di fignifi - 
cato di difpreggieuole ; & tali fono, ficome è Ha 
to da altri prima notato , leccone , ^icconaccio, 
Giouenone>Giouenaccio, Lupone,Guercione,Mfi 
none , altri fintili , che rapprefentano alcuni 
nomi Greci finienti in o Nj <& in a x, di non dif- 
famile forga , & natura , come fono Plóyton , 

Plóytax , Néax, Lycon, Strabon, Canthon, 
corri fpondenti à' predetti & di terminatone ,dr 
di lignificato . .Alcuni au nerbi babbi amo finteti 
ti in one; come Carpone , Tentone, Brancolone , 
Ginoccbione , accoft antifi a Greci in on, della 
qual fatta fono Botrydòn, Ageledòn, Cyne- 
don . Deriuiamo non pochi nomi, & verbi fe 
condo la Greca proportene ,&• regola da loro 
chiamata . Analogia : che come ejfi da Tatèr,cioè, 
padre deriuano Patroos , così noidaTadre, 
Tadrigno.&così noi da Madre, Madrigna; 
me efii da Méter, Metry ia.dr così noi da Scro- Qsjfadt 
fa. Scrofola (che è tl Latino firuma) come ejfi dà 
Choiros, Choiras. Così noi da noi da T a fio- 
ne,& dalla Tropofitione Con , facciamo Com- 

C 4. P4f- 



40 . Pifcorfo intorno 

pajfionc,Compafiionarc } &CompaflioncuoIc, co- 
me ejjìda Pathos , & Sy n , propo fittone fanno 
Sympatheia , Sympathetn , & Sympathès , 
benché con alcuna differenza nell* ordine del deri 
uare . Così da Guerra facciamo Guerreggiare , 
come efii da Pólemos , Polemizein , facendo le 
due GG la parte del Z tanto famigliare a* Lom- 
bardi,* quali dicono Guerrez%are; & così noi 
da Vari Vareggio, come efii da Ifos , Ifazo. &• 
così noi da Mano Maneggio, come ejfi da Cheìr, 
Cheirizo . Moltiffimi altri terbi kabbiamo de- 
rinati da* nomi ( benchenon ferbino l'ifieffa, ò 
fimile lettera figuratiuajd fiimiglianza de* Greci ; 
che così da Bafione deriuiamo Bafionare , per ca- 
gion d*effempio,& da T^ecefiità 7 qecefiitare,&‘ 
da For^a, Forzare ; & da Due , Induare, cioè, 
accoppiare , & accompagnare ( onde nelle rime 
antiche fi legge 

sAlhor ch'ella s'indua 

Con donna , che leggiadra, e bella fila ) 

& innumerabili altri , di cui nelT opera principa 
le fi farà memoria in buona parte , come efii da 
Rhapìs, Rhapizein,^* da Anance, Ananca- 
zein,& da Bia, Biazefthai,^* da Dyo,Syndy 
azein. Componiamo fecondo Vyfanza Gre- 
ca , & diciamo Bifauolo, come efii Difpappos : 
& così dalla particella Die battente / or^a di ne - 
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gare , & dalla voce Ordine compoflo habbiamo 
il nome Dif ordine, & da Dis,<& Honorem Disha 
f . nore,& da Dis, & Credere Difcr edere, che fi leg 
ge in Dante : & da Fra, & Intendere, Frainte- 
dere, come efii dalla particella A , detta priuati - 
t uà, & dal nome T axis, cioè, ordine, compofero 
Ataxia , cioè , Difordine , & dalTtSiefia A , & 
Time, cioè , honore, Atimia, cioè, dishonore: et 
dalla predetta Piftein,rioè, credere, inufi - 

tato, Apiftein,c/W, difcredere:& da Para prò- 
pofitione corrijpondente alla detta Fra, & Kcó- 
yein, cioè, intendere, Paracóy ein , cioè , frain- 
t endcre* Cosi habbiamo anchora compolii i ver - 
bi Dish onorar e, <&• Difordinare , cóme efii Ati- 
mein 3 & Ata&ein . Comportiamo oltre di ciò 
nomi con nomi , nomi con verbi , & altre parti 
del fituellare infieme, più alla Greca, che alla La 
tina ; che così diciamo verbi gratin Teficiuendo- 
dolo, come i Greci Ichthyopóles ; & così Gab- 
bacompagno, come efii Parabalaiteros : & co- 
sì Occhionero, Bellocchio , Barbolungo, come e fi- 
fi Melanóphthalmos ,Euóphthalmos ,Ma- 
cropógon . & così diciamo L'vnl' altro , cha 
' • fiembiaga d'vna fiola parola, come efii Alléloys. 
e raddoppiando la voce Tutti (con l’efiinguerne 
poi la fiecoda fillaba) diciamo Tututti, òpiù tofto 
il di fiero gì antichi Toficani,come i Greci da Pan 
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fecero Pampan, che lignifica in tutto, & per tut 
to. & molti altri comporli babbiamo , come fio- - 
no Spazzacamino , Cauadenti , Terdigiornata 9 
Guazzaletto, Tornaletto , S caldaletto, Capo fuo-r 
go, Tagliacantoni , Tiediflorto, T^afolungo, Vi- 
fotondo. Batticuore , & mille altri, di gran par- 
te de* quali in detta mia op era fi farà la ràjfegna, 
& porr anno fi, à rimp etto de' Greci per dare à ve- 
dere, quanto fia in fatti, & quanto poffa ancbora 
dafe fiejfa diuenir ricca la nofirafimella . H ab- 
biamo co' Greci commun e l'vfo del troncar le pa 
role, quando nella voce terminante in lettera vo- 
cale, & pofta dauanti à quella, che da vocale in- 
cornine inda , per ifchtfare cotale incontro di due 
vocali , che fpeffofh laido f mtire , gittiamo l'vl- 
tima vocale , onde in vece di dire per esempio , 
■Quello buomo. Quello altro, diciamo quelTbuo - 
mo , quell' altro : & alloghiamo in fronte della 
confonante rimafa vltima della precedente paro- 
la, nello fcriuerla quel fegno, ebe apoflropho do- 
mandano i Greci . Fajjì l'iftejfo accorciamento 
di voci,feguendo etiandio parola cominciante da 
lettera confonante,ficome quando diciamo. Quel 
eauallo , in vece di quello cauallo . llche non fo 
fé babbiamo noi apparato dalla Greca fa nella, ef 
fendoui pochifiimo ,& folo da' Voeti vfìito, 
Trapafiifi bora d dire della conformità di quefle 
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lingue ne' lignificati delle parole, che era il quar 
to modo della loro parentela intorno alle parti 
del parlare . di cui non curerò io di recare molti 
ejjempi, come che non pochi me ne f muengano. 
Primieramente noi Fgba , & Robe chiamiamo 
quel che i Latini Bona , Diuitia Facultates , O- 
pes,&c. ma niuno di tanti nomi par che empia il 
lignificato del Greco Chrémata a pari del vul~ 
gar noHro F^obe; percioche non così acconciarne - 
te il riandante , il quale bau effe b in barca , ò in 
hofteria per dimenticanza, ò per altro accidente 9 
Inficiate alcune fuecofe per v fio (diciamo) del 'pi- 
aggio, direbbe in Latino , Ego in nani , ouero in 
diucrfiorio mea bona reliqui,come in Greco , Egò 
tamà Chrématacatélipon epì tés neòs,o«e- 
ro epì tòy pandocheioy : & in vulgar nofiro , 
Io ho Inficiate le mie robe nella barca, ò nell'hofle 
ria . Così à chi portaffi ? alcune cofi ? coperte non 
così bene , domandandolo , fi direbbe in Latino » 
qua fers bona ? come in Greco , Tina phéreis 
chrémata; & in yulgar nofiro, che robe porti ? 
Tfiè il Latino efiprimerebbe così bene con yna yo 
ce (ola il Greco Pleoné&ema , come noi con 
la yoce Vantaggio . Et col nome Frefico più feli- 
cemente rendiamo il Greco Eupfychés, che i La 
tini con qual fi voglia de ' loro nomi . Diamo à 
molte voci oltre al principale , & ordinario figni 
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ficato vn' altro men principale, & meno ordina - 
rio , & riftefio principale, & meno principale , 
thè i Greci vfano di dare à molte loro : che così 
prendiamo alle volte Difciplina per Gafiigo, co- 
me i Greci Paideia per Cólafis : & Huomoper 
M^chio, come ejjì anthroposper Arfen:^* si 
gite per Varentela , come efii Haima per Syngé- 
neia: & Forti per luoghi forti, cioè per Fortez- 
ze, come efii Carter ìper Cartera Chovh,cioè 
Erymata : & Entrata per Bandita , come efii 
Enodos per Prófodos . cimiamo noi di dare 
ét nomi aggiunti il lignificato de y [oflantiui, di- 
cendo il Bianco, il T^ero, lo Scuro , il Commune , 
in vece di, la T^ereg^a, la Bianchezza. , la Scu- 
rità , la Communità , come i Greci Tò Melando 
^ Leucòn , tò Scoteinòn , onero tò Zopheròn, 
tò Coinòn, in luogo di he Melanótes,he Leu 
cótes, tò Scótos, ho Zòphos , he Coinótes . 
Et benché fipojfa dire (Thauer noi quefio vf o po- 
tuto apprendere da' Latini, i quali pare che fi co - 
piace fiero di dare alcuna volta a nomi aggiunti 
il lignificato de* foftantiui alla fudetta maniera , 
più toftoperò Greco fi gli può egli dire, che Lati- 
no inquanto noi allaguifa de * Greci procediamo 
più oltre in quefta parte, che non fanno i Latini . 
onde in vece di, fimilitudine, leggefi , %A filmi- 
le nelle rime antiche, fiume in Greco Homoion 
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per Homoiótes. h \ 

io rimango bianco 

fimile (Chuom morto . 

Et pare , che gli anni adietro cotali voci aggiun- 
te y fate per foflantiue andajfero tanto dgufto di 
alcuni de' noflri , che in vece della B elleno. , la 
Vagherà Ja Benignitela Vieta , t H umiltà, 1$ 
dolcezza, & mtll.e altre sì fatte parole riponi ha 
ueuano in feggio il Bello ■» il V ago ,il Benigno , il 
Vietofo , t Rumile , il Dolce : & così di mano in 
mano , attenendoli al concreto , come àfenfato 9 
& lafciando l'aftratto per auuenturaàgli aftrat 
ti. Ma poco apprejfo di queftaloro vfanga auué- 
ne quafi come delle foggie nouelle de* veftiri in 
Italia, che per alquanto di tempo contentano toc 
chio, & apparirono gratiofe, mapocoftante va 
perdendo poi la lor gratin, & quaft prima inoc- 
chiano de* primi habiti, co* quali cominciarono à 
vederfi poiché gli auttori,ò accrefcitori di quefte 
beUe^e del parlare non furono in ciò molto tem 
po f eguiti. lappare già, che fi meritajf 3 ,ro di ri- 
. manerft me così tofto infecco ,fe vogliamo giudi 
care dirittamente ; con ciò fojf ? co fa , che ejfi col 
fkr ciò moflr afferò vn modo d* abbellire la noftra 
lingua f mga valer fi d* alcuno ornamento ftranic 
ro . ma thauer noi t orecchie troppo malageuoli 
dafodisfare,&,per dirlo Latinamente, religio- 

\ fe 
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fepià del donere ,nefk fchifi d'ogni nouità : 

Lift effe, ficomefur prima à' noftri Latini ,cosìfie 
nò a noi fempre cagione della pou erta delnofiro 
idioma, fin eh e elle no rimettano buona parte del- 
la loro rigide^a , Hora lafciamo noi Stare la 
lingua Latina, la quale no può arriccbirfi,nè au- 
mentarli più, poiché ella, come pianta, d cui man 
chi Vhumido radicale , non cbecrefcere, ma a pe- 
na- mantenerli può nella grandezza primiera:&. 
diciamo pure della noSlra vulgate , la quale 
tìorpar non fo per chè Sielle maligne. 

Che più non fappia andare innanzi per acquistar 
lafuaperfettione, ò per auangarjì conuenga ac- 
cattare nuoui vocaboli nouelle foggie di par- 
lare da lontani paefi,?2r donde meno fi conuerreb . 
he , {predando , & ifdegnando molte fue belle r 
& acconcie parole, & maniere di dire ab antico 
hauute ò dal Greco, ò dal Latino, ò da alcun' altro 
nobile linguaggio , le quali benché non habbiano 
lalor fedia in Tofcana , elle però fono di diuerfe 
contrade d'Italia vecchie cittadine . la qual cof et 
quanto fia da commendare poffiamo noi compre- 
dere da vna fimilitudine , cherni viene hora in 
mente, di Tlutarcho, benché ad altro propofito da 
lui recata ne'ricordi,che egli dà per conferuamé- 
t o. della fanità, la doue biasimando egli ( f òtto al 
trai perfona ) il pigliare Jpeffo medicamenti fuor 
-v di 



Alla lingua Italiana. 47 

di mdlatia per purgare il ventre , dice che ,fico- 
me alcuno , il quale, granandogli l’hauer e nella 
propria citta troppa turba di fuoipaefani Greci , 
ì empi effe d* .Arabi , & di Scitbi , cacciando via 
ifuot, commetterebbe gran fallo , così errano fen 
ga dubbio , & punto non intendono coloro , li 
quali per fpingerfuora gli efcrementi famiglia- 
ti, & natij dellor ventre,vi mandano non fa che 
grani da Gnido , & Scammonee > & altre medi- 
cine molto jlrane,& contrarie alla loro compie fa 
[ione, & infomma tali , chanpìà toflo da effere 
purgate effe ,. che da purgare gli altri h untori . 
Hot qudto maggiore è il noflro fallo , mentre noi 
con l'introdurre in Italia non falò babiti , & co- 
fami, ma voci ancbora,& parlari f or afa eri, & 
barberi , ci sformiamo di dar perpetuo ejjiglio al 
le noftr e paróle, & pbrafi originali, & natie gr a' 
tempo fa venute dalla Greca, & dalla Latina Un 
gua,& d* alcun* altra antica di grido ? Et quan- 
to farebbe meglio il mantenerci le noHre parole, 
& guif ? di parlare ò Lombarde , ò Hpmanefcbe, 
ò TS^apoletane ò Tuglicft , ò Calaurefi ( miglio- 
randole però con lo fcriu erle,& proferirle più ac 
conciaméte, che fiapoflibile) majjìmamente quel 
le, chea noi parranno di nobile, & chiara difeen 
denga,cbe priuandole della loro slanga paterna, 
far dono della cittadinanza d tali , & quali capi 
fateci 
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fateci non so donde ? Hora chi potrà negare, 
che non fianoper diuerfi idiomi della lingua Ita - 
liana jparte alcune "voci , & maniere di fhuella - 
re fignificantiflime ,&piu anchora lignificanti 
f d' alcune T ofcane(benche in -vniuerfale la Tofca - 
na lingua con molta ragione a tutte le altre Ita- 
liane s'antepone ) & venute à noi da più nobile 
principio ? Darò l’ejf empio d' vna fola parola per 
non ejlendermi fuor di mi fura . Molto è vfato 
regno di 'Napoli il verbo Incegnar e, che figni 
^ fica mettere in vfo quafi ogni co f i non prima a- 

doperata : che Incegnar dicono, per cagion d’ef- 
fempio , vna botte di vino quando la mettono d 
mano ; & Incegnar e vna camicia, la prima voi 
fa, chela fi veflono : & Incegnar e vn coltello , 
quando il cominciano à porre in opera . La voce 
è fenòli dubbio di nobil ceppo ( per così dire) ef- 
fendo di corpo Latina, am^i Greca, che così ne la 
fciò fcritto S.iAgoft.fopra S. donarmi : Encania 
fefiiuitaa erat dedicationis templi . Gracè enim 
canon dicitur nouum . quandocunque enimno - 
uum aliquod fuerit dedicatum , Encania voca- 



A ^ A tur . Iam & vfus habethoc verbum * Si quia 
noua tunica induatur, Encf niare dicitur . 
"UtorfoQuanto fia poi al fuo fignificato,io non so già tro 
iQ 4rr+AA, uare p ar ola Tofcana , cheltflejfo vaglia . oltre 
di ciò ella è parola Italiana da tanto m qua, che 

non 
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non ci ha memoria incontrario . Ejfendodun + 
que ella così nobile d'origine , tanto lignificante, 
& antica Italiana , tfr importando all* eccellen- 
za delle lingue l batter parole di fimile valore fio 
non se vedere perche non meriti ella d’ejfere am* 
mejfia in publicbe fcritture ,fe non Tofcane , al* 
meno Italiane , & perche più tofio vi fi h abbiano 
da riceuere voci flraniere , & barbere , Et in 
conto di flraniere metto io le Latine ifieffe non 
introdotte , nè incorporate da principio nella no- 
ftra lingua . Delle quali però veggiamo, che gli 
huomini delnoflro fecole vanno empiendo i loro 
componimenti vulgari ,fenza euidentebi fogno > 
& contaminando ihpuro Italiano di maniera t$ 
le j che fe la co fa under d feguitando , à mano d 
mano i cantici di Clottochrifio Fidentio torranno 
la palma del parlar vulgate al Tetrarca al 
Boccaccio . Quando, & fin douepuojfi la noflra 
fihuella rendere douitiofa da fe fteffajl non furio, 
ò l arricchirla in quella vece col mefcuglio delle 
lingue fiore fiere , che altro è egli, che vn non cu - 
raré,nèconofcere ifuoibeni ? Laqualcofafeè 
dif liceuole à natione di tanto giudicio, di quanto 
fiiflima V Italiana, è dunque d'obligo commune d 
tutti ingegnarci di adoperare il contrario in 
qualche maniera . Et del come fra me flefifo gid 
difcorrendo conchiudeua , che non inutile fatica 

D fercib 
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perciò farebbe il fare vna raccolta di tutti i più 
f celti vocaboli ; modi di dire , &prouerbi vfàti 
hoggidi \n Italia ,& in f mma di tutto il meglio 
delle lingue noflre , la quale accommunandofi al 
'mondo conia fiampafferuiffe come pertheforo 
della noflra lingua vniuerfale , che in quefta ma- 
niera ogni p articolar lingua d'Italia haurebbe la 
ptà parte nelle fcritture di nome , & trapalereb- 
be con qualche raggio d'honore,& di lode nè'fe- 
t oli à venire . Et io per hauerevfato lungo tem 
fo in diuerfe citta , & contrade d'Italia? comin- 
ciai già à preparare la materia per vno edificio 
sì fatto, pregando alcuno amico à darmi in nota 
quel più, ch'egli poteffe raccògliere di particola - 
- re della f ’id lingua materna . Di che ejf mdo io 

flato cortefemente compiaciuto da molti, affret- 
to l'ifteffo atto di cortefia da qualùque altro bah 
hia à cuore l'honore della patria, &• la lòde di f r 
flcffo , poiché quanta parte haurà ciafcuno nella 
pitica , che d mia richièfla in ciò farà , tanta , & 
forf ? maggiore fi ? ne guadagnerà nella lode,f ? io 
non vorrò, come non vorrò per certo >effereingr a 
to . Ritornando bora alpropofito dopò l'hauer 
• vagato alquanto , dico , che l'vfiaregli aggiunti 
in luogo de'fofiantiuipifi Jfrejfo di quello, che fi co 
ftuma a no firi giorni , con giudicio però , & di - 
fcrete^a, altro non farebbe, che faceoftarfi pià 

*" alla 
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alla gétilev fan^a Greca fetida punto difcoflarfi , 
dalla naturalità della noflra fauella. Habbia- 
mo anchora i nomi aggiunti Tanto , Quanto, che 
d noi dinotano ogni quantità così continuata , co- 
me difcontinuata , valendo ilprimo i due Latini 
Tantus, & Tot, & il fecondo i due Latini Quan 
tus, & Quoty come dinotano a 7 Greci le lor voci 
TóTos, ouero Tosuytos, & Pófos. . Sogli 4- 
tuo noi il verbo Tatire tal volta pigliare perla 
verbo \ntrauenire,ò accadere , quando verbi gr a 
tia diciamo , Il tale ha patita la tale difgratia m 
così prendono talhora i Greci il loro Pifchein , 
che vuol dir Tatire . Il nofiro verbo %Aggra- 
uarfiy in fimil modo di dire : il tale fi è aggr nuo- 
to dinanzi al fuo Signore, cioè ,fi è lamentato d 7 
effere aggrauato ,rapprefenta il Greco Deino- 
patéin , adoperato alcuna fiata nella fleffaguifa, 
et il verbo Solleuare pigliafi non poche volte per 
far ribellare, & riuoltare alcuno, come fi pren- 
de il Greco Meteorizein , il cui proprio lignifi- 
cato è leuare in su, come è del nofiro Solleuare » 
Grattare fogliamo dir talhora in luogo di Lufin- 
gare, come 1 Greci Catapséchin, cioè » Strebbia 
re, in vece di Colacéuein ,cioè lufingare.E come 
ejfi al verbo Biazein., & Biazefthai fignifican - . 
te sforare , & effere sformato , & deriuato dal 
nome Bia , cioè forza , come di f ipra dicemm o. 

Di dati- 
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derno tre fignifieationi tra le altre , cioè, metter le 
[uè forze in fare alcuna ccfa & effer neceflita - 
io di farla : & far forza , & violenta all’altrui 
caftità, così noi tre fignifi cationi , & l'ifteffetre 
diamo al verbo Sformare. Il verbo «cheto ,cioè* 
bauere, vien da loro tal volta vfatOj fetida fog— 
giungergli altro, per effer ricco, ò hauer della ro - 
ha . così noi prendiamo tal volta il verbo Haue. 
te , & leggefi ne buoni fcrittori antichi il fuo 
participio Habhiéte in ifeambio di v4giato,ct di 
Ricco , come èprefo da' Greci il loro participio 
cchon . Il verbo Studiare in noftra lingua 
prcndefi non folo per dare opera ad alcuna co fa 
con molta attentane di mente, &per ingegnai 
fi, & affattearfi, ma anchoraper jcllecitarfi, & 
affrettar fi some v follo alcuna fiata il Boccaccio » 
& gli altri auttori di quel buon fecolo l & vfart 
lo hoggidi non folo in Tofcana, ma anchènel con 
tado di Bologna , per quello , che io v dì già dire 
al Signor Camillo Taleotti, il quale bene ffeffo 
diportandoli nel fuo fhuoritiffmo Oriento., non 
f degna di prender ui tal volta piacere , & frutto . 
da' rovi parlari de gli habitatori vicini allagui 
fa, che egli fh in citta da’ dotti ragionamenti de 
letterati > a quali fuol dare di continuo materia 
d'aguzzar lo’ no ezno con fue acutijjime quiflio - 
ni f torà i Greci medefimmente chiamar fi. 
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girono Spoy dèn non polo Vattentione della tneit 
te da noi nomata Radio, ma anche la follecitudt- 
ite, & la fretta . lS{el prender fi anche la noftrd 
lingua vna certa libertà ne' lignificati d' alcune 
parole f può molto bene difenderli conio feudo 
della Greca . Eccone effe mpi . T^el regno di “3N {a 
poli vfano affai di dire Tartar e in vece di men 
te, non oflante, che v'hdbbia in molte città ilfuo 
proprio verbo, che è Anducere, fatto dal Latino 
tAdducere . la Greca lingua anchora dona al fuo 
verbo Comizein , che vai Tortare, Vifieffa già 




larare 



detta lignificatone. Vfauif i 
Me Jpejfo, in vece d'Infegnare . & i Greci pren- 
dono il loro Manthaneinper Didafcein . HdP 

noni i verbi Entrare (che eglino per lo più dico* 

no Trafire , che è dal Latino Tranfire ) & yfeire a 
in doppio lignificato, cioè , ajfoluto , & tranfiti-yfy 1 ***** 
ito, come gli chiamano i grammatici Latini : n myfi 
cto fenga teff empio de Greci , // quali diverbi 




Eisbamo j Fcbaino firn valere l*vno , 



n \ 



& l'altro .facendo il primo lignificare Entrare, 




' %4 



& anche fare entrare, ò portare, & condur dert fyy^ 
tro ; & il fecondo, Vfcire, & fare vfeire, ò pòr- 



tare , <& condur fuori . Salire dicono anche non 1 






folo il montarsi , ma il far montare , è il portar 7- / 
di sù, come i Greci Anabainein •, Bene è vero 9 
thè egli è vfo piu lofio de* poeti, che de * prò fato - 
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ri della Greca lingua il prendere in doppia manie 
ra i tre giù detti verbi . llyerb o Stentare viene 
^ vfato quafi per tutta V Italia nella doppia ftgnifi- 
can%a t come anche il Greco Tàlaiporein, al qua 
le il noflro verbo Stétare di fignificato corrifpon 
de meglio di qualftuoglia altro verbo Latino:che 
Stentar fi dice chi dura fatica, & difagio in alca 
na cofa, & effere fientato diciamo chi vien fatto 
da altri durar dif igi , & fatiche . llabbiamo 

anchora noi di numero pari alle Grecheletre vo 
ci de' verbi, che fignificano le differente del tem- 
po affolutamente, ò perfettamente trapalato, v- 
’ c>fiL f an< *° no1 dì dire net tempo trafcorfo per e ff empio 
io fcriffi , Io hebbi fcritto ,& Io ho f trino ; & 
* ° " con quefia terT^a voce dinotando noi quel tempo , 
che i Greci chiamano Paraceimenon ,cioèag - 
Q Zf giacente , & vicino, & con li due precedenti rap 
Z^T^frefentado quegli, che efii chiamano Aoriftoys, 
t&cioè tempi indeterminati , inguifa tale , che tre 
o p voci vfano equiualenti (f econdo la commune opi 
~ ione )alle tre fudettc, quali fono égrapfa,égra- 



Gégrapha . tìora ficomc noi cir conferì - 






do il tempo Taracimeno di ciafcunverbo col 

fuo proprio participio del tempo paffuto , & col 
verbo Hauere, diciamo verbi gratia, in vece del 
s Latino Scripfi, Ho ferino, così anche fi vede, che 

i Greti, benché non molto beffo , cofiumauano 

-' r ? * ' • ' di 
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ài fare,' dicendo, éc ho grapfas,écho perana$> 
coho defas, écho crypsasi cioè , hofcritto, ho 
fitto , ho legato ,bo nafcofo . Ma fetali circon~ 
fcrittioni babbiano forgu particolare, lafcieraf- 
fi per bora nella penna ,cor rendo noi verfo il fine* 

& v olendo per ciò fornire queflo quarto capo, il . 
quale chiuderò, con dirle , che parlando de ' 
pi, non fard per auuentura 'fuori di tempo?. 

.frinì i /irvi n tini il tPW9.il fi V. il 




uertire, che tal v olta pigliamo noi il tempo 
dente delmodo dimofirdtim per lo tempo trapa f^^/\ C\ 
fato del mòdo defideratiuo ,come da' Greci fi CQ ^T^ 



4 



ftuma (benché effi in vece del hoftro pendente v 
fano più volentieri l Mrifio in tal cafo ) dicendo 
per cagion d'ejfempio , Io vi andana, f tupelo™*' 
cómandaui , in vece di Io vi farei andato , fe tù u 

mel'hauejfi comandato . 7\(è ottóne, che fi dica ^ 

altro del quarto , &.vltimo modo , nel quale /flw 
no/lra lingua fi confa con la Grécaper conto del-**** 
le parole ^paratamente confiderate. %eft*,chc {jo 
alcuna co fa diciamo della parentela di quefle ducQpfo fi- 
lingue nello accoppiare, él congiungere le par 0 ^ 
le infieme, nella quale , per non ifiancar tanto 
V. S. Illuflrifi. faremo brieue dimòra. Il par- y 
lare adunque, di cui patti facemmo daprincipiot&jji** 
le parole fecondo quattro confiderationi da noì^^ ^^ 
diuife , & trattate , confifté nel congiungere , 
accompagnare fati in vna maniera , che in vnal- 

D 4 tv& 




r 



fS Difcorfo intórno 

tra effe parole tra di loro . Et volendo alcuna 
fa dire della conueniew^a, che tra quefie due lin- 
gue fi truoua interno a detto congiungimento 9 
comincieremo dall* articolo . L’vfo di cui , ben- 
ché appo i Greci non è V ifteff ? d punto , che è ap- 
po noi , pofcia che i Greci Vadoprano con più lar- 
ghe leggi di noi, nulladimenovi ci prendiamo 
pur tanto di libertà, fe non in vniuer fate , alme- 
no in qualche particolare idioma dell* Italia, che 
alcuna fiata adopriamo l’articolo ferina bif jgno , 
ò almeno in vece d’altra parola, come fi fa nel 
regno di Tfapoli, la doueper effempiofi dice. Mi 
duole il piè. Ho male all’occhio, in cambio di di- 
re, mi duole vn piede, ho male in vn’occhio. Co- 
sì fvfarono taluolta i Greci ; onde diffe colui nel 
, la fiutola della formica Tòn tòy ixeutòy póda 
’ laceri: cioè ,morfe il ptè dell’ radiatore: & 
quell* altro : Eith* cxecópé próteró tò n oph- 
thalmòn litho: cioè, oh che innanzi mi f offesa 
* tocauato rocchio con vnfaffo . 7^ però dico io , 
che in sì fatti parlari , Mi duole il piè , Ho male 
all occhio, fempr e r articolo fia di fouerchio,per- 
. eioche quando io haueffi vn foto occhio , & vn 
> fol piede, ò all’vditore, & à colui, con cui parlo , 
fofje manifeflo qual piè mi dolga, & in quale oc 
chio io habbia male,fen%a dubbio V articolo non 
vifoproHanzcrebbe , ma vi ferirebbe per reite- 
; ramerà 
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tomento della Co fa eonofciuta ,ficomè vi può tal 
volta f bruire per premo flraméto, e tale altra per 
additamelo di detta tofa : ma dico io bene, che 
Vi foprabondi , quando egli non fzt niuno degli ef 
f etti già ricordati, ficóme egli non fu ne * foprapè 
Hi e fiempi Greci , il primo de * quali è nella fiuto- 
la d'Ifopo della formica , & della Colomba , 

F altro nel principio delle Tfttgole d y <Ariflopha- 
ne, che ciajcu no potrà vedergli in fonte V Met- 
tiamo oltre di ciò F articolo dauati ad alcuno att- 
uerò io , onde egli s'acquifla for’ga di nóme , & 
diciamo , il come, il quando , il perche, in ifeam- 
bio di , il modo , il tempo , la cagione . & i Greci 
in ftmilguifa ponendo V articolo dauanti al Pòs, 
cioè, come , & al Potè, cioè , quando, & al Dii 
tì, cioè, perche], & a moltiffimi altri amerbi, et 
quali -non potiam noi allogarlo, gli adopr ano fi- 
milmentc in cambio di nomi : Sogliamo anchort t 
noi dire , il configlto de 7 diece , tacendo la voce 9 
Uuomini ,ò Senatori , b altra parola pià conuc- 
neuole : & con fimil figura dicono in Firenze i 
quarantotto , & in Bologna i cinquanta , come 
fanno i Greci, prefio i quali fi legge hoi triacoti 
ta, cioè i trenta, doue il compiuto parlare fareb- 
be , i trenta tiranni , parlando di quegli , che fi- 
gnor eggiarono per alcun tempo il comune d'*A- 
thenc • Hello accoppiar poi nome con nome in 

tnol - 
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molte fate co' Greci M**» ^fj n «cfdo 

ballerà per bora toccar • ^ j jciam0 noi, 

nome foftau -tuo eoa pólis Rhómes , & ' 

Itcittàdi Roma ,co J..j c i (ne mettendo il 

PÓ Hs A*bc« >X k j£ì£oUc*fo ; ebefe- 
nome proprio della cttan \ K ndyer 

teroaUuna ^oltai L ’ ho(che poi fi 

Co. Ettori Franco] co ’ ffiThucy dideS 

Jjffe F r4nc f C ^^ r c tdided’Oloro .fottmtenden- 

J ÌOt ^Ii4 nome figlialo , & elfi « '» 0MC p ^° 

doni noi il nome 1}, , r awettiuo con folla - 

altro tale . Et ; - dell’ ejfercito, cioè, la 

*• diciamo rfifli Ttodtf- 

maggior parte del B & di' ifleffo modo 

de, Tò Ì‘ S** **>*" 

diciamo , llp>*j ‘ P * u maggiorparte 
U maggior parte ,, Hfecodio 

delle volte. E (Madia Latina. Etpt- 

cafo alla Greca , f crUt m di. 

gliando il compari W _ ,^ w 

ciamo per e ffempi » . . g ocr ates hapii- 

*i i P ’ ^£ 2 % Stero. . U 
ton.tòn philosophon enlop &/n . 

ali rio così diciamomi» ftiifW 0 *" > u£j fi 
t T cioè vn certo huomo , come efi t , Htis 

cioè, ^Hei$ *» *— • * * 
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W il contrario ,ò , Tutto l'oppofito , come efiii 
pantoynantiòn : & altri tali accoppiamenti ^ 
facciamo d lor famigliano^ . Quanto è poi al* 
l'accompagnar nome co verbo , tra le molte con - . y ^ 

formità, che v'h abbiamo, fono lefeguenti. E CO, . . , a jt \ ' 

fiume della Marca Triuigiana,& di buona par-i 
te della Lombardia il congiungere co' nomi dèi -A 

numero del piu i verbi del numero del meno, & 
dire jVerbi gratia, Gli animali corre , come co$ ^ 

fiumano di fare i Grect co * nomi neutrali, dicen^, p . ^ 

(io.TàZóatrÉchei. ' Tare anésira, che il fimi ; 
lev [afferò di fare alcuna fiata gli fcrittori^ Tofca 
ni . come che ion'habbia fegnato piu d vno f ■ -c£\:y^ 

eff 'tmpio , oltre a que' pochi, che ne recano aletta : ^ 

ni, d'vn falò pero mi fauuienealprefénte ,che A _: M 

di Ser Brunetto nell' Ethica d' Jirifiot eie da lui. 
abbreuiata,la doue parlando del Magnanimo di* 
ce così : Et è pigro di far picciole faef ? . ma nellt 
co fa, la oue è grandi honori, & grandi fatti, non 
è pigro . A molti verbi danno i Greci il fecondo* 
cafo di que' nomi , ne' quali trapalando fottio* 
ne di tali verbi, non fi riceue ella, fa non in alcu- 
na parte di loro . onde diranno, Piein hydatoSjr 
& efthiein artoy> cioè, ber dell'acqua, & mah 
giar del pane, quando non fi bee tutta l'acqua, nè 
fi mangia tutto il pane . Simile forma di dire v*\ 

fiam noi bene ffejfa , come fi vede nell' eff empio 
' • * - ' delle 
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dèlie parole giù dette per yulgarigamento delta 
Greche • Sogliamo etiandio noi in cambio del 



’**^Bf* a - • - - 

*^*ei, dicendo yerbigratia , Vonfnre , 7{on yeni- 





~j t H/ eryx ' uwuu vcì uigraua , i\onjnre , i\on yent- 
* fi? ) tome ejfi Mé poiein, Me elthein , benché è 
^ 'faitj'Ujo ilor conceduto di J urlo & con tali auuerbi , 

fìnga . Molto è loro amica la particella Hot i , 
& la HosirìTjignificato della noflra, Che , yfatn 
da noi in tali maniere di fiiuellare : Intendo , 

. thè Vietro è -renato : Io so s che Giouanni non è 

J dnchora tornato ; dicendo ejìi non altrimenti, che 

noi, Pynthanomaihoti, ouero hos, Pétros 
élthe : &, oid’egò hóti Ioannes oycét’epa- 
ftélthe. Et così diranno Oid’ hóti eleufetai* 
tome noi , so che yerrà : là doue i Latini adopra* 
no gl’infiniti, V enijfe, BgdifJJc, Ventar um. *Au - 
dio Tetrum yenijfe ; Scioloannem nondumre- 
r Scioeum venturum . *A’ yerbi di mo- 

* / *° “pimento foggi ungono quafifempre le propofitio- 
ni altrimenti di quel che fanno i Latini , ma non 
già di quello, che fncciam noi , li quali diciamo , 
yerbigratia , *. Andare in Mthene, yenir da Mtbe 
ne, come efii Elthein eis Athénas-, & Elthem 
ap’Athenon : & così taluolta d mangi à’ nomi 
che importano jpatìo di tempo, mettiamo la prò* 
fofitionealla lorguifa • Onde quel di ienophon* 
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te, Hairoyfm ctn tirisi mesi' dya-poleis HeU 

a * • . 1.5 . Ia |j *wì iiI rr rff . 






lenidas,c(W numero di parole jipuò vulgo* 

ridire in quefta maniera : 'Prendono in tremoli 
due città Greche 4 alcune particelle del parlati Jl 

dirottiamo - cordine tra loro *& forameli* 
cor rifondenti alle Greche dell ijleffa feti e . 
così vCiamo, Nonc hé, feguendo , Ma non , comi 
ejji le loro, M?nou Seguendo Alla, oy de . £& + 

nophonteml primo 

tóge himauon » è #q^icW>è.^o ti > noi> . ? 




toatés axias labón. : cioii \i& m vero * \ A * 
fta, bla cafaikakro di ciò che tùpoffMwriputan 
do che vaglia danari, à niuno non ché in dono da 
retti mane anche fe meno delgiuftopre^o n* 

. m È I «I .. _ Z 1 /..4Ì.A 



prendevi . il Boccaccio pfl Philocopo : Certo, 
non che egli mandi me die, ma egli non lafeierA Lf 

• • _ x. 1 fi* ^KTpÌÌp Pì\YWlP. t)Ot. 
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tri di quefle due lingue fi poffono notare: Che com&U~ 
sì diciamo noi, Far congregatane , Fare odore . <f 

in fece di, rendere odore, Far lalegge,.Far la re ~v+*f If*. 



%ola. Fare il re , cioè creare il re. Far diligenza, 

, in tal modo di parlare» 



par T amore. Far opera 

lo farò opera Rabboccarmi con Francesco ; Far 



€i 
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fciù tirare alcuno , Farfe mbianti, Far di marnerà, 

j: JTT7T-.. _ r. 



^ .~me, Farai di maniera, che Francefco venga: 

J** efii Poiein, ecclesia, Poiein ofmèn, Poi 

fcin tòn nómon, Poiein tòn canóna, Poi- 
ein tòn bafiléa, Poiein epiméleianMnyein 



a crota, Poiein ergoti , Poiein anaehoreiai ti- 
^^4S^lia,Pokin émphafirt, Poiein hóto trópo,&c. 

cosi noi, Haùer collera , Hauer glòria , Ha- 
, HakerZaflonate , Hauer Cura > Ha - 



y? 



y 



$ter\ ceruello , Hauer per cofiume , come effi, 
éehein chòlort v , <fr aganaófcefin , éehein dò- 
xan,édiéin cacone éehein plegis , éehein 
epiméleiartjéchein nòyn, cai phrénas,éche- 
indi J ethóys . còti quali voci tutte altri verbi , 
thè Facere , ÒHabere fogliono accompagnare i 
Latini rie' fentimeriti Jkbe fi danno alle prefate . 
> maniere di parlare . po chi modi di fauella - 

lf ** r *-YF*è figurati , & prouirmali habbiàmò comune* 
co' Greci ;che così , per effempio fogliamo 
ma** dire , Vortare alcuno in tefta , in vece di > Farne 
f — - — -y^gran contò, come efii ; Epi tè cephalè phérein 

& Landre ad alcuno il capo , in vece di , 
nfà-ìrf fj'fowgti vtlhma, & riprenderlo , comeeffi Ply- 
. non poiein tina : & chi è malageuole da cor * 

* .reggere , & ammendare così viene da noi detto . 
Cura malageuole , come da loro Dyfcolon the- 
rapeuma . Ma & di quefta forte di rifeontri 
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tonta Greca lingua, & d'altro, chea cios^pparz. 
tenga , riferbandomi io altroue d farne lutìgé 
trattato, non occorre qui dir più, fatuo che È-Mdt 
ti fard per auùenturà malageuole il perfuadètè% 
che di tanta conformitàdi qucfle due lingue ca- 
gionfia lo hauermivd betta pofla volato raj fotti 
gliare il parlar Greco, è no più toflo vxt effèrùi Cà 
fudlmente abbatrutrneU'iflefe forme did\re‘^ 
forfè anche pardi®, guidati in vncerto\vfodoÀ 
tiò dalla natutd'M concetti , de' (piedi ritratta * 
& imaginefipud quafi dire ilparlare ,» &lepd± 
rote, tuttoché ellepiùveracementefieh chiama* 
ti fegni -• douendofixredéte , che l’ifiejf ? incontra 

d' alcune parole, '&pbrAfi'auuengd trilingue di 

popoli lontanijtimi'fralbro , che d pena l’vnf al- 
tro fi confcono per fama i Ma ciò non deepre~ 
giudicar punto al noftro intendimento principa 
heyche è diprouare V eccellenza di quefia lingua» 
cólfcruirciper pruoud della fimilitudine , eh’ ella 
hdcon le più eccellenti sanategli fa pM.tofloper* 
noi, conciofia co fa, che sì cornei più valente quel 
pittore , che ben dipinge di fhntafiadi quello ,U 
quale ben ritrahe folamente, & quel Voeta , che 
ben compone di fuo ceruello ,di quel che tara- 
to bene ciò fd, quanto egli fegue de’ buoni Toeti 
la guida, così di maggior riputatiane ci fta Cha- 
rter lingua nello efprimere i nofiri concetti , & 

' pen- 
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; ; penfietii gareggiante con le migliori , l*qu<ilfùg 

matafia da noi , f *nga hauere altro ejf vmpio da * 
tMW# /^/àr fàuella , della cui forma bah* 
biamo l'impronto hauuto da altra lingua . isf 
v - certo , come ffo #o h ow mi creda, cfce /a maggior 

parte della fimilitudine di quefte due lingue fia 
cafuale , credolo però d' alcuna parte ,&• bollo per 
molto fimile al vero . flora battendo io piu voi* 

, te imaginato ejferquafi imponibile, che la nofira 
fiiuella dell' Hebraica vniuerfj madre -di tutte 
nonferbi molti lineamenti , non foto per la cagio 
ne vniuerfale già detta , ma per lo lungo ftudio 
& continua lettionede * due tejlamenti vecchio* 
& nuouo (ejfendo l'vno flato fcritto tutto in He . 
- braico da principio , & l'altro parte in Rebr ai- 
co, parte da Hebrei , oda difcepoli d'H ebrei nel- 
lo fcriuqrlo hebraeggianti ) della quale tutti i no 
Uri antenati Cbriftiani ò immediatamente, òper 
l'altrui me^o ban partecipato , chi molto, chipo 
co,ho voluto fkrpruoua,fe fi trouajfetra quefia 
lingua ancbora , & la nofira , qualche notabile 
conuenienga d'altra f irte però delle gid trouate 
da alcuni ; nè la pruoua è fiata vana , come da 
gli ejf vmpi, che f aggiungeremo , fi puòfhr chia- 
ro, ‘ Percio che non è da dubitare , che la nofira > 
*t*é»y*yace Creatura, la quale fi piglia jppejfoper la fo* 
vr «4hyt& ragioneuole , che è 1 buono > in quanto è rap- 
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’ieffi prefentotriceper lo più di tal concettò ,non fta el 
mhr la, per dir così 3 creatura della lingua tì ebraica, 
hauendo noi nel Vangelo ( l'enea dire di molti al 
, n tri luoghi della [at ra frittura) Vr adicate Euan 
t$ gelium omni creatura . Così il pigliarla -voce 
.Anima per la fola ragioneuole , anzi per tutta 
l'huomoy come quando diciamo, Bologna fa tan- - 

te migliaia d’anime, può venire dall’ Hebreo, ba- 
ttendo noi nel Genejì , OFlo anima fuerunt in ar - 

V* *X T « rt _ J - * 1 • I I t . . a . 








tutti 



ca Ts[oe . onde viene anche il dir noi Fratelli co» 
nati quei, cì)e fon nati d'vna ificjfa madre ,c d' ^ 

♦7 /I _I _ I . • * % m 



’i£ll ' i " •• «»» mudi (t j/««" 

é, padre, hauendo battuto riguardo a quel 
\io, l U0 g 0 del Genefi 3 7. 2 7. Frater nofter , caro no 
i/i lira, che vuol dire . Fr/ttpl nn(ì-v>/y - 



fì ltra, che vuol dire , Fratei nojlro carnale, fecon^ 

* do viene egli interpretato da' più.intendenti : Eti^try^-y z 
\d» H d lr ì Dormire con alcuna , in vece di , conojcerr actlòM/reo. 
gl (u carnalmente , 0 piu tolto (come in tdnti luoghi 
0 fi legge del Boccaccio ) giacer ficon alcuna ; leg % 
gendoft nel Deuteronomio , Maledittus , qui dor - 
U rnierit cum omni iumento: Et cjuello vfare 
It dir. Sì, & sì, in vece di replicare le altrui paro* ^ 

K } e per auantiref erte ; leggendofi nel quarto de i 
4 ^ » *1 quinto capitolo , Ingrejfm eSlitaq; jqaa- 
. man aci Dominarti fuum, & nunciauit ei dicensi 
(, p> & fi c loquuta efi puella de terra lfrael ; per 
¥ n reiter are le parole da colei dette, & raccon - 
, ^e dalihisìorico poco innanzi , le quali fono % 

1 £ Vti. • * ' 
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Vtintimfuiffet dominustnettsad prophetam^qM 
eft in Samaria ; profetiti cuvajfet eum à lepYai 
quam habet . ^An^i è da credere fermamente^ 
effendo fiata la Bibia trafilata primieramente 
d'Hebraico in Greco , & attaccatifi alla Greca 
molti Hebraefimi ,& poi dal Greco traportata 
nel Latino, & trapaffatinella tradottione Lati- 
na molti & Hebraefimi , & Grecbefimi , & fi- 
nalmente vulgar legata da gli fcrittori ,& dai 
predicatori, chabbia nellanoflra lingua recate - 
voci Htbree , Greche , & Latine , & inneftata 
gran quantità nonfolo di Hebracfimi , ma di 
Grecbefimi, & Latinefimi anebora , che così per 
breuità chiamar voglio al prefente le proprietà , 
di quefie lingue . Truoua di ciò faranno per bo- 
ra in qualche parte quefti pochi ejfempi : Quel* 
la forma di parlare : Il tal e mi mandò dicendo , 
^ ^ che ei verrebbe , ficome non ha dubbio , che non J 

Latina , & il douerfi ella più toflo dir Greca, è' 






t 

a:V’v<. 
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chiaro dal trouarfi ne * buoni fcrittori Greci, é pé- 
pfe legon, épempfe celéuon , cioè, mandò di- 
cendo, mandò commandando ; così tomi perfua - 
do, che ella non da buoni fcrittori Greci , ma dal; 
la tradottione Latina del Vangelo Greco fia fiati 
portata nella noHra lingua vulgare , leggendo- • 
nifi , & più d'vna volta, fe mal non mi ricordo « 
✓O rs Mifo eum dicens* ; Et lay oce Traditore * 



' w -V 



di 

ri 
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dhcorpa Latina con quel figni ficaio y thè ha nel 

noflro bulgare, non da antico fcrittor Latino, m(L 

dal predetto V angelo fard trapalata a noi, ejfea 

do ella dal V angelica S. Marco attribuita co -* ' 

me per cognome a Giuda , il quale battendo data 

Kofi™ Signore nelle mani de' Giudei, viene per 

ciò chiamato Traditor nel Vangelo Latino , cioè 9 

datore , che confonde al Greco, Para dot es,?- 

fato da S, Marco ♦ H ora, perche egli noi diede 

femplicemente, ma con tradimento, perciò il no- 

medi Traditore comincio poi à lignificare chi da 

ua alcuno in mano altrui con tradimento, & chi 

in qualfiuoglia altra gui fa tradi ua alcuno . Così 

il verbo Mettere, che vai Toner e, è per mio aui- P9Vr^, % 

J° fatto dal Latino M itto, vfato nel Vangelo Còti L, 

tal lignificato : Sicomela , doue firacconta , che «j 

Kpfiro Signore commandando à s. Tietro iche ri *&*\Pf* 

ponejfe la fp a da nel fodero, diffe , Mitte gladium É 

tuum in vaginam, in vece di direnane, ò I{eco * CT* 4 * 

de . percioche il trafilatore trottando quiuitlGrt ffify 

co Bàie, che ha per ordinario il lignificato di , V* / 

Mitta,& dirado quel di, Tono, ò facondo, s'ap - c **'f*~ 

pigliò al piu vfato . Ter ta qual cofachi vorrà, 

n % d< f tlllbr f diligentemente guatare , trouerà 

affai fimi rifcótn sì fatti, come trouatihabbiant . ^ 

not,& notatili per farne moflra à fuotempo * EtZf*****^ 0 *' 

dico pii, che oltre £ libri ^cclefiafikUmolti al^af^i/^ 

! : . 
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tri Greci di philofopbia *di medicina , & fattoi 
materie piti fedelmente , che Latinamente tradot 
. >ur 4i già in Latino, & di Latino fatti bulgari, han - 

no nel noUro bulgare introdotte mólte forme di 
dire, & anche parole quanto fta al corpo, ò al Si- 
gnificato 3 ò ad altri accidenti Greche, ficomei 
mólti effempi > che addurremo , faranno mani fe- 
llo, acciochealtri non creda!, che io mi creda del- 
la conformità di quelle lingue effer fola cagione 
Vhauere anticamente buona parte d'Italia parla- 
to tn Greco . ?\ {ella Latina lingua finalmente 
quante parole ,&guife di parlare oltre à molti 
altri accidenti fi truouino, le quali prodotte fen- 
. . ^a nome d y auttore,farebbono da * dotti etiandio » 

& bene intendenti del Latino filmate per pure 
Italiane , & impure Latine , nella mìa più volte 
t - . detta opera fpero dì douer moftrare d pieno . La 

doue come per giunta alla derrata fi verranno 
forfè à feoprire glivltimi termini, <& confini 
della lingua vulgare,& della Latina . Il che non 
curerò per bora di prouar con effempi , temendo 
bormai -, che non rìefca d V. Sig. lUufirifi. que- 
. fta mia fcrittura fatieuole, & noiofa . La quale 
offendo fiata da me diflefa in fretta , non può ef- 
fer é ferrea molti difetti , & mancamenti . Con - 
f ortomi però , che per molti ,& grandi che efji 
fieno, dinari ài difcretifjimo giudicio di bei rjftrf 
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fa fotta itoihe effetto ptà che d'altro di mìa prò» 
" t€ X?i a tnferuirla , / cuferd , <& ricoprirà in 
guifa,che io per auuentura non hau* 

\ tò à perder nulla nella fua opi~ ■■'-,<■■■■ 

nione di me , & - . 7 

* - farò per fà- 

\ re più 

toflo alcun guadagno nella grafia , 

& nell' amore* 

• - - 1 -- 

il F I T^E. 

Laus Dea » Virginia Deipara 
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Errori di Scampa più 
v importanti. 



If. (9, tuo 

1J • à. i vicenomi der mu- 
ti fami , 

V- IO* Latino» 2^ 3 ^f t 

19 .té eost mi da noi pafiono 
fi 1 . cortuthittam • 

'^i.fam,. 



Corretti. j 

\'iì 

fico 

» victnomi difaccentati ài 
m/iri deriuatifcemt cor 
rifondenti. 

Latino, benché egli con tut 
t° ciò tr g^a piu alGre , 
co, che al Lai. 2\j, &c» 

Così noi da pajfjiont 
conuetìiam* ■" 
fama 
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molte fate co' Greci conueniuano . Delle quali 
bufferà per bora toccar Unto , che congiungendo 
nomefojtmiuo con fofiantiuo così diciamo noi, 
la citta di i{oma , comeeffì Pòlis Rhòmes , & 
Polis Athenòn , la città d'^Àthebe, mettendo il 
nome proprio della città nel fecondo caffo ; che fe- 
cero alcuna volta i Latini , ma follmente nel ver 
A- & così Frane efco di Tetraccho (che poi fi 
difie Francefco Vetrarcajcomeefli Thucydides 
OÌQioyycioè Thucidide d'oloro ,fott intenden- 
ti notai nome figliuolo , & effi il nome Pais, ò 
diro tale . Et acco^andofi aggettino confoflà- 
ttuo diciamo così noi , il piu dell' efferato, cioè , la 
maggiorparte dell' efferato, come diffe Thucidu 
de, To pleion tòy ftratòy . * aWifteffo modo 
diciamo , il piu del tempo , il pià delle volte, per 
U maggior parte del tempo. Li maggior parte 
delle volte , Et diamo a compar attui il fecondo 
safo alla Greca ,non tl fefia alla Latina . Et pi- 
gliando il eomparatiuo hi vece delfuperlatiuo di 
c [ am °pzr- cffentp.iQy.Socr attfù ilpiàfauo di tut- 
ti i pbitofophiycome in Greco Socrates hapan-' 
ton ton philosòphon en fophòceros. oltre 
di ciò così diciamo noi, in certo, Vnfolo,&Vn' 
Duomo», cioè , vn certo huomo , come efii , Hcis 
tis , Hcis mònos ( che Mia oie diffe Homero . 
aoè, vnajolaj & Héis anèr % & cosi noi, Xut - 

* * 5 * ~ * ’ to 
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tt> il contrario ,ò , tutto F oppo fitto , come efii* 
pintoynantión : & nitritali accoppiamenti 
facciamo d lor famigliando, Quanto è poi aU 
r accompagnar nome co verbo , tra le molte con- 
formità , che v*h abbiamo, fono le feguenti. E c®> ^ 

fiume della Marca Triuigiana,& di buona par^ 
te della Lombardia il congiungere co nomi dii 

numero del più i verbi del numero del meno, & 
dire , verbi grafia, Gli animali corre , come co $ 
fiumano di fare i Greci co* nomi neutrali , dicen -s 
do. Ti Zóa trechei . Tare ancora, che il fimi 
le vf afferò di fare alcuna fiata gli fcrittori^ Tofca 
ni . & come che iorihabbia fegnatopiud vno 
e jf empio , oltre d que * pochi, che ne recano alcu^ 
ni, d*vnfolo però mi fouuierie alprefente ,che A 
di Ser Brunetto nell* Ethica d* Jirijlot eie da lui 
abbreuiataja doue parlando del Magnanimo di- 
ce così : Et è pigro di far picciole fi/efe . ma nello 
cofe, la oue è grandi honori, & grandi fatti, non 
è pigro . kA. molti verbi danno i Greci il fecondo* 
cafo di que* nomi , ne* quali trapalando Fottio - 
ne di tali verbi, non fi riceue ella, fi non in alcu- 
na parte di loro , onde diranno, Piein hydatoSjr 
& efthiein àrtoy, cioè, ber dell* acqua, & mah 
giar del pane, quando non fi bee tutta F acqua, nè 
fi mangia tutto il pane . Simile forma di dire v- 

fiam noi bene jfeffo,comefi vede nell* ejf empio 

delle 
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delle parole giù dette per yulgarigamento delti 
Greche . Sogliamo etiandionoi in cambio del 
m ^° commandatiuo metter l'infinito ( con gli 
r e€^^Lftnuerbi però foli del probibire) come fanno i Gre 
pi, dicendo verbigratia , 7S {onfkre , ?y [on veni- 
- i , w > tome ejji Me poiein, Me elthein , benché è 
'hi* jMjq g Ìoy conceduto di furio & con tali auuerbij & 
finga . Molto è loro amica la particella Hot i , 
& la Hos itTjignificato della noflra , Che , vfats 
, £ ài noi in tali maniere di fhucllare : Intendo , 

ti a J^ àe Tietro è venuto : Io so , che Giouanni non è 
Sncbora tornato ; dicendo efii non altrimenti ,che 
noi 9 Pynthanomaihoti, ouero hos, Pétros 
élthe : otd’egò hòti Ioannes oycét’epa- 

fielthe . Et così diranno Oid’ hóti eleufetai* 
tome noi , so che verrà : là doue i Latini adopra- 
no gl infiniti , V enijfe , Hedijjjc, Venturum . ^Au- 
dio Tetrum v enijfe ; Scio loarmem nondum re - 
w. /ZJpfci Scio €um venturum . W verbi di mo- 
r+ / +* ‘'Cimento Aggiungono quafi fempr eie propo fitti- 
vi altrimenti di quel che fanno i Latini , ma non 
già di quello , che fùcciam not , li quali diciamo , 
ver bigrati a , * Andare in *Atbene , venir da Athe 
ne, come efii Elthéin eis Athe'nas-, & fclthem 
ap Athenòn : & così taluolta dinangi à' nomi 
che importano Jpatio di tempo ,mettiamo lapro- 
pofitiene alla lorguif % . Onde quel di Zenoph on- 
te, 
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Alla lingua Jtftlkna, fi 

te, Hairòyim cn Misi mesi' dyo poleis Het- ^ 
ìcnidzs, con pari numero di parole fi può vulgo* 
fidare in qucfta maniera ;; Trendono intremefi 
due città Greche 4 ^Alcune particelle del parlavo ^ 

diportiamo , cordine tra loro A c$r /fap mdt*J*°*“* 
corrifpondentifllle Greche ieWifiefifia frette : & 
così v Ciamo, 'Nonc hé, feguendo , ho» > cowt 

ejjì le loro, Mthoti , / ignendo Allà oydè Pigiai * 

nophonteml primo /de- fin oi s/tpon nem i Cajtoi * 

tóge Uimation » è te&Qiciafli, è. aito ti yhòi> 
cé&efai i opj mio argyrtoy ^xÌQOQÌRai,oy-? 
deni àn pne bori proica d°* es AU’oyd’elat* 
toatés axias iabón. i ciati ii& m vero. ò la **» , 
fila, o la tafiamkro di ciò c^e tùpoffiedh.riputà* 
do che vaglia danari , à ninno nonché in dono <ftfc 
retti ; ma ne anche fe meno del giufio pre^o no 
prendefii , il Boccaccio: nel Thilocopo ; Certa 
non che egli mandi me à te, ma egli non lafcier& 
mai venire te la doue io fila . . T^ellej orme poi 
del dire della fcbiera delle fieguenti infiniti rifi :otF 
tri di quefte due lingueji poffono notare: Che co* _ , - . 
sì dic/amo noi , Far congregatone , Fare odore 
in vece di, rendere odore, Far la legge,, Far la re §<*, 










gola. Fare il re , cioè creare il re. Far diligenza, Q t^ 

era, in tal modo di parlare» 



Far V amore. Far opera, 
lo farò opera Rabboccarmi con Francefico : Far 

viti- 
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fi 



• Difcorfo intorno 



r C' tirare alcuno , Far fe mbianti, Far di maniera, 

w J^^toi — ' ■ TT - 4 * J: - L - ■*“ — ^ 



tome y Farai di maniera , che Frane efeo venga : 
y**tyijhà$ome efii Poiein, ecclesia, Poiein ofmèn. Poi 
jlT* fcintònnómon, Poiein tòn canóna, Poi- 
^ cin tòn bafiléa, Poiein epiméteianMnyein 

* • A # ■ A A • • 



a erora, poiein ergon , Foiein anaenoreiai ri- 
£^e/)»t!a,Poiein émphafin, Poiein hóto tròpo,&c.> 
b co« «ai, Haùer collera , H4«er g/orù , H4- 

^ *«* W4/; , Houerbafionate , H4#er £*** , H4- 






$ter\ceruello , H4#er per coflume , come ejfii 
échein chólort \ & agana&efin , échein dò- 
xan , édieincacòn* échein plegis , échein 
r epiméleiart,échein nòyn, cai phrénas,éche- 

in di’éthóys . con quali voci tutte altri verbi, 
éhe lacere , ò Habere fogliano accompagnare i 
latini ne' fentimenti , che fi danno alle ore fate- 
ì maniere di parlare . Wè po chi modi di fkuella- 
irf&M—WHe figurati proucrvtali habbiamó commi r- 
" ' x pi co' Greci ; che così , per eff empio ; fogliamo 
dire , Torture alcuno in te fin y in vece di , Farne 

^ t 
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gran contò, come efii s Epi tè cephalé phérein 

di — •- — J - 



^ tini, & Lattare ad alcuno il capo , in vece di. 
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iijj/ì villania riprenderlo , comeeffi Ply- 



'non poiein tina : d 7 * chi èmalageuole da cor « 
- .reggere , e£" ammendare così viene da noi detto\ 



Cura malageuole , come da loro Dy fcolon the- 
r ape urna . Af4 di quefta forte di rif :ontri 
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Alla lingua Italiana. 

tonta Greca lingua', &d')alm, chea ciòs'ppdf*, 
■tenga , riferbandomi io altroue ci farne lungo 
trattato, non occórre qui dir più, fatuo che &Mdt 
ti farà per auùcnturà malagettole il perf cadere^ 
che di tanta conformitàdi qucjle due lingue (ra- 
gion fia lo hauerdooiyà bella pofta voluto rafforzi 
gliare il parlar Greco, è nópiù toflo vri* effetti M 
finalmente abbattuilmIViflejfe forme di dimi 
forfè anche parola, 'guidati in vncerto\iyodoÀ 
: tiò dalla naturò, de' concetti , de' quali ritratta », 
& imaginefi può quafi dite ilp orlare? & hp<&» 
roie, tutto ché elle p iùup eracem ente fìen chiama* 
tifegni •: douendofuredérc, che l'iftejfo incontro 
d'alcune parole,' & ptìrafiauuengd trolinguedi 
popoli lontanifiimifralbro ^ che à penai' vn l'al- 
tro fi cónf :ono per fama i Ma ciò non dee pre- 
giudicar punto al noftro intend imento priucipa 
teycbeèdiprouareVeccellenxa di quefia lingua,, 
cól fcruirciper pruoua della jìmilitudine, ch'ella 
hà con le più eccellenti : angi egli fdpiu.tofio per > 
noi, conciofiacofa, che sì cornee più' valente quel 
pittore , che ben dipinge di fantafia di' quello ,d' 
quale ben ritrahefolamente , & quel Poeta, che 
ben compone di fuo ceruello , di quel che tan- 
to bene ciò fà, quanto egli fegue de' buoni "Poeti 
la guida, così di maggior riputatane ci fia Pha- 
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#4 , *• Difcorfa intòrnò , 

pwfi&h gareggiante con le migliori , la qudlfhq 
matafia danoi,fengahauere altro e ff ‘empio da* 
Uanti ,cbe Pvfar fàuella , della cui forma bah* 
biamo V impronto hauuto da altra lingua . Et 

certo , come che io non mi creda , che la maggior 
parte della fimilitudine di quefte due lingue fta 
taf iole, credalo però d alcuna parte, & bollo per 
molto fimile al vero . Hora bauendo io piu voi* 
te imaginato ejfer quafi imponibile, che la noflra 
fauella dell Hebraica vmuerfj madre\di tutte 
non ferii molti lineamenti , non foto per la cagio 
ne vniuerfdle gii detta , ma per lo lungo fludio,' 
& continua Unione de* due teft amenti vecchio*, 
tir mono (ejfendo Vvno flato ferino tutto in He % 
. braico da principio , & Poltro parte in tiebrai- 
c o , parte da Hebrei , oda difcepoli dtìebrei nel - 
lo fcriuejr lo hebraeggianti ) della quale tutti i no 
Siri antenati Chrifliani ò immediatamente, òper 
V altrui mexp han partecipato , chi molto, chipo 
co, ho voluto far pruoua,fe fi trouajfe tra quefta 
lingua anchora , & la noflra , qualche notabile 
conuenienga d altra forte però delle giàtrouate 
da alcuni ; nè la pruoua è fiata vana , come da 
gli eff mpi, che f aggiungeremo , fi può far chia- 
ro . Tercioche non è da dubitare, che la noflra * 
y**My>&<>ce Creatura, la quale fi piglia JppeJfo per la fo* ' 
Wufa+lfi ragionerie 9 che è Ibuvino , m quanto è rap- • 
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Alla lingua Italiana. <fj 

Ì brefentatriceper lo più di tal concetto iìlón fia el 
a, per dir così , creatura della lingua Hebraica r -» 
bauendo noi nel Vangelo ( f enga dire di molti al 
tri luoghi della fatra frittura ) TradicateEuan A 

gelium omni creatura . Con i l pigliarla voce St . 

* minima per la fola ragionevole , an^i per tutto 
l'buomo , come quando diciamo , Bologna fa tan~ 
te migliaia d' anime, può venire dall Hebr co ba- 
ttendo noi nel Genefi , Olio anima fuerunt in ar~ 
ca Isipe . onde viene anche il dir noi Fratelli 
nali quei,~cì)efon nati d’vna ilteffa madre,c £v- 
no ifteffo padye, battendo hauuto riguardo a quel \ 

luogo del Genefi j 7. 27. Frater nofter , caro no 
ftra, che vuol dire , Fratei nofiro carnale, fecon^', 
do viene egli interpretato da' più intendenti : Et 0 &Y 7 hf J r 
il dir, Dormire con alcuna, in vece di , conoscer £ a^lum.a< 
la carnalmente , ò più tolto ( ;ome in tdnti luoghi 
fi legge del Boccaccio ) giacerfi con alcuna ; leg-y 
gendufi nel Deuteronomio , Maledittus, qui dor- 
mierit cum omni iumento : Et q uello vfare dp^ 
dir. Sì, & sì, in vece di replicare le altrui paro -r ^ 

er auanti referte ; leggendoli nel quarto de £ 
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J\e , al quinto capitolo, Ingrejfm efì itaq; Naa- 
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y tindm fuijfet dominùs-meus ad propbetam^qàt 
eft iti Samaria ^profettò curaffet eumà lepra 1 , 
mam habet. J.ngi è da credere fermamente*- 
e (fendo fiata la Bibia trafiatata primièramente 
d’Hebraico in Greco , & attaccatili alla Green 
molti Hebraefimi , &poi dal Greco traportata 
nel Latino, & trapaffatinella tr adottione Lati- 
na molti & Hebraefimi , & Grecbefimi , & fi- 
nalmente vulgari^ata dagli fcrittori ,& dai 
predicatori, chabbia nellanoftra lingua recate 
yociHtbree, Greche, & Latine > & inneftata 
gran quantità nonjolo di Hebraefimi , ma di • 
Grecbefimi, & Latinefimi anebora , che così per 
breuità chiamar 'voglio al prefentele proprietà j 
di quefte lingue . Truoua di ciò faranno per bo- 
ra in qualche parte quefìi pochi ejfempi : Quel - 
la forma di parlare : il tal e mi mandò dicendo , j 
ihe ei "verrebbe , fìcomenon ha dubbio ,■ che boti j 
Latina , & il douerfi ella più tosìo dir Greca, è’ 

- - . . /' Jl ■ r :a.u : «ir*»-' 












ebiaro dal trouarfi né buoni fcrittori Greci, epé- 
pfe tégon, épempfe celéuon , cioè i mandò di- 
tendo, mandò commandando ; così to mi perva- 
do, che ella non da buoni fcrittori Greci, ma dal* 
la tradottone Latina del Vangelo Greco fia fiati 
portata nella nofira lingua vulgare , leggendo- * 
ìiifi , & più d'vna volta , fe mal non mi ricor do% 
il* Mifit ad eum dicens « Et l av_Q ce Traditore* 
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AHa Jingualtaliafta T 4^ 

Acarpo Latina con quel fìgnificato ytheha nel 
ìtoflro bulgare inonda antico fcrittor Latino, ma 
dalpredetto V angelo farà trapalata à noi, effen 
do ella dal V angelifia S. Marco attribuita co«* ' 
me per cognome à Giuda , il quale hauendo dato 
*2fpJlro Signore nelle mani de 9 Giudei, y iene per 
ciò chiamato Traditor nel Vangelo Latino , cioè 9 
datore , che corrijpond§al Greco , Paradótes^T^» 
fato da S. Marco ♦ Hora, perche egli noi diede 
[empite ement e y ma con tradimento , perciò il no- 
me di Traditore cominciò poi à fìgnificare chi da 
ua alcuno in mano altrui con tradimento, & chi - 

in qualftuoglia altra grufa tradiua alcuno . Così 
il yerbo M ettere , che yal Toner e, è per mioaui- P+Yr^> m 

//) ’frtt'ti 1 /7/r / T sf rivi sk + f* r/ 7 _ ^ 



fo fatto dal Latino Mitto, yjato nel Vangelo Con ^ 

#1 • ^ 




tal lignificato : Sicomela , dotte firacconta , cta 
V^ofiro Signore commandando d s .Tietro icbe ri 
ponejfe la jpada nel fodero, dijfe, Mitte gladium 
tuum in vaginam, in vece didire,Vone, ò meco i- CrT 4 * 
de . percioche il traflatore trottando quitti il Gre 
co Bile , che ha per ordinario ilfignificato di t S 
Mitta, & dirado quel di, Tono, è facondo, s’ap~ C *y*' , 
pigliò al piu vfato , Ter la qual cola chi vorrà *c*dtsd**>i 
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TOfcorfointor nò 



Itri Greci di philofophia *di medicina , & fatto ^ 
materie piti fedelmente , che Latinamente tradot 
4i già in Latino , <& di Latino fatti vulgati, han- 
no nel noUro vulgate introdotte mólte forme di 
dire, & anche parole quanto fta al corpo, ò al li- 
gnificato, ò ad altri accidenti Greche, ficomei 
mólti effempi, che addurremo , faranno manife- 
sto, accioche altri non creda], che io mi creda del- 
la conformità di quelle lingue eff et fola cagione 
Phauere anticamente buona parte d'Italia parla- 
to in Greco . Isella Latina lingua finalmente 
quante parole , & guife di parlare oltre à molti 
altri accidenti fi truouino, le quali prodotte fen- 
%a nome d y auttore,farebbono da * dotti etiandio , 
èfr bene intendenti del Latino filmate per pure 
Italiane , & impure Latine , nella mia più volte 
- . detta opera fpero di douer mofirare à pieno . La 

! doue come per giunta alla derrata fi verranno 
forfè à fcoprire glivltimi termini , & confini 
della lingua vulgare,& della Latina . Il che non 
curerò per bora diprouar con eff empi , temendo 
hormai -, che non riefca à V . Sig. Illufirifi. que- 
. fta mia frittura fatieuole , & noiofa . La quale 
eff endo fiata da me diflefa in fretta , non può ef- 
feré f m%a molti difetti , & mancamenti . Con - 
f ortomi però , che per moki ,& grandi cheeffi 
fi eoo, dinari al dif sretijjìmo giudUio di UiPjfttf 



f 









"•». '? j 






I 

* Il 



/ 

-A 



M 



! 








• j , r . r il ' 

AHa lmgualraliatfji 6> 

fa ffotta%cihe effetto più che d'altro di mia prò» 
in f eru irla, fcu fera, & ricoprirà in 
guifa,che io per auuentura non bau - 
\ : ' ròd perder nulla nella fuaopi~ 

nione di me , & "* ' r V. 

farò per fà- -, 

re più 

tofto alcun guadagno nella grafia 3 
& nell’ amore. 
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Laus Deo , Virginiq; Deipara 



Errori di Scampa più 
V importanti. 



Corretti, 



If. (f. tuo 

17. 6 , i vicenomi derma* 

ti fcemi . 



f vietinomi difaccentétì di 
n-,jtri derma ti ( cerni cor 
rif jondenti. 
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